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Metalmeccanici 
in lotta contro 
la repressione 

(A PAGINA 4) 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Forte manifestazione 
< . • , - , >» > "i ~ 

a Roma durante la 
«Giornata della giustizia» 

(A PAGINA 4) ' 

Indignazione in tutto il mondo per il nuovo voltafaccia americano: un altro Natale di guerra 

I vietnamiti denunciano la manovra USA 
e ribadiscono 
la loro ferma 

volontà di pace 
Dichiarazione di Nguyen Thanh Le, portavoce della delegazione della 
RDy alle trattative di Parigi - / retroscena del sabotaggio americano 

Un criminale disegno alimenta la strategia della tensione nella grande città meridionale 

Un altro potente ordigno 
esploso ieri notte a Napoli 

Una bomba al plastico ha devastato il palazzo ove ha sede la Cassa Marittima • E' stato il terzo attentato in 5 giorni, dopo quello contro la manife
stazione antifascista a Fuorigrotta e quello contro il carcere di Poggioreale - / tre ordigni sono stati confezionati con la medesima tecnica e sem
brano essere stati «programmati» dalla stessa mano • Passo della Consulta antifascista presso il ministro degli Interni per l'inerzia della polizia 

MALAFEDE 
EVIDENTE 

X J ARGOMENTAZIONE li
bata da Kissinger per cerca
re di coprire in qualche ino 
do il nuovo voltafaccia ame 
ncano. la nuova dilazione, la 
prosecuzione della guerra in 
fame è talmente infondata da 
essere totalmente insostenibi
le. Dice Kis-anger che 1 
vietnamiti hanno ceicato di 
rimettere in discussione i pun
ti dell'accordo già raggiunto 
Ma tutto il mondo sa che è 
vero perfettamente il contra
rio. E' \ero. cioè, che l'ac
cordo era già stato raggiun
to prima delle elezioni ame 
ricane, che era stata già in
dicata la data per la firma 
e che all'ultimo momento gli 
americani rifiutarono di fil
mare, chiesero prima - pochi 
giorni di tempo, poi altri gior
ni ancora, inline \oliera ria 
prire tutta la discussione. 

Dunque, l'argomentazione — 
se così può essere chiamata 
— di Kissinger è una pura 
mistificazione. Questo non si
gnifica. naturalmente, che in 
una trattativa non vi possano 
essere punti controversi. Al 
contrario: è del tutto ovvio 
che una trattativa si fa. ap 
punto, per cercare una inte
sa su una materia comples
sa e diffìcile. Ma che la que
stione non sia quella detta 
da Kissinger — e cioè l'esi
stenza di non si sa quali inac
cettabili richieste vietnamite 
— è documentato dallo stes
so atteggiamento del consi
gliere di Nixon. 

Lasciando Parigi egli si 
impegna con Le Due Tlio a 
non rivelare il contenuto dei 
colloqui: segno ch'egli stesso 
ritiene che. se vi sono dis 
sensi, questi possono essere 
.superati nell'eventuale pro
sieguo della trattativa. Ma. 
successivamente, egli viola 
la parola data e fornisce una 
versione 'inilaterale dell'in 
contro e del contenuto della 
discussione. Dunque viene 
compiuto un altro atto \oIto 
a sabotare la trattativa. 

Non ci »ono giustificazioni 
o scappatoie. Tutta la respon
sabilità grava sulla ammini 
sti azione Nixon per il barba
ro massacro consumato nel 
Vietnam, e ora — anche — 
per un atteggiamento, nel ne
gozialo di pace, che suscita 
l'indignazione morale ancor 
prima che la condanna poli
tica. Ben a ragione, negli 
Stati Uniti stessi, si levano vo
ci asperrime contro il presi
dente americano, accusato di 
a\ere ingannato il suo stes
so popolo. Solo a chi sia do
tato di una vocazione al ser
vilismo .senza limiti può ac 
cadere quello che è accaduto 
ieri alla stampa della destra 
italiana più oltranzista: cer
care di coprire la scelta ame
ricana di un nuovo sabotaggio 
delle trattative con la favola 
vergognosa che la questione 
da dirimere è sempre quella 
del Nord Vietnam che vuol 
mangiarsi il Sud Vietnam. La 
Saziane di Firenze scrive che 
questa sarebbe una verità im
popolare. No: questa è soltan
to una miserabile e grossola
na bugia smentita dalla sto 
ria della lotta nel Vietnam e 
da testimoni di ogni colore 
e di ogni pane politica de
mocratica è smentita dall'ac
cordo raggiunto a ottobre. 

La verità è che negli Stati 
Lmti è forte e decisivo il par
tito della violenza, della so
praffazione, della guerra. Es
so ha interessi immensi da di
fendere: e perciò non vuole 
una giusta pace, ma vuole 
schiacciare il popolo vietna
mita, come monito al mondo. 
Perciò la pace è così diffìcile. 
Perciò noi, ancora e sempre. 
chiamiamo all'azione e alla 
unita perchè l'Italia dia il suo 
contributo alla pace. 

DALL'INVIATO 
PARIGI, 17 dicembre 

Nixon. attraverso l'interpo
sta persona di un riluttante (o 
connivente?) Kissinger, ha an
nunciato la continuazione « si 
ne die » della guerra, ed 1 
vietnamiti hanno risposto prò 
ponendo, ancora una volta, la 
pace immediata. Nguyen Than 
Le, portavoce della delegazio 
ne della RDV alle trattative di 
Parigi, in una dichiarazione di
ramata oggi ha infatti affer
mato che « il governo della 
RDV e tutto il popolo viet
namita hanno sempre desi
derato un regolamento paci
fico del problema vietnamita 
e del diritto all'autodetermi
nazione della popolazione del 
Sud Vietnam. Il popolo viet
namita manterrà risolutameli 
te il suo atteggiamento cor
retto e nello stesso tempo 
mostrerà la sua costante buo 
na volontà. Se il governo a-
mericano desidera realmente 
regolare pacificamente il prò 
blema... esso dovrebbe fir
mare l'accordo convenuto sen
za ritardo e sen7a alcun 
cambiamento. Da parte sua, 
la • RDV rispetterà stretta
mente il testo integrale dello 
accordo ed e pronta a * fir
marlo con la parte america
na. Più presto sarà, meglio 
sarà ». 

In un'altra parte della sua 
dichiarazione Ngujen Thanh 
Le respinge le accuse di Kis
singer secondo cui la parte 
vietnamita avrebbe chiesto 
mutamenti all'accordo. La 
realtà è che Nixon aveva 
già riconosciuto che l'accor
do del 20 ottobre poteva es
sere considerato completo ed 
essere firmato il 31 ottobre. 
In seguito gli Stati Uniti chie
sero invece numerosi cambia
menti, « anche su molte que
stioni di principio ». quelle 
cioè che costituiscono l'ob 
biettivo politico della guerra 
di aggressione americana e 
della guerra di resistenza e 
di liberazione dei vietnamiti. 
La RDV ritiene che bisogne
rebbe mantenere intatto il te
sto dell'accordo del 20 otto
bre. Ma, se gli americani in
sistono per modificarlo, o la 
nostra parte vorrà egualmen
te — dice la dichiarazione di 
Nguyen Thanh Le — propor
re i mutamenti necessari ». 

Il riserbo dei vietnamiti, i 
auali hanno costantemente te
nuto fede all'impegno di non 
dire nulla sui colloqui priva
ti tra Le Due Tho e Kissin
ger (impegno ora violato de
liberatamente da Nixon. che 
ne ha fatto dare da Kissin
ger una versione distorta» è 
tale, che i dettagli dell'ango
sciosa trattativa delle ultime 
settimane continueranno a es
sere ignorati. Ma le dichiara
zioni fatte ien da Kissinger 
permettono di rimettere in
sieme i pezzi di un mosaico 
che la stampa americana ave
va servito ai suoi lettori men
tre il negoziato era ancora 
in corso. 

Va ricordato, per meglio 
comprendere la situazione, che 
l'accordo del 20 ottobre rico
nosceva i diritti nazionali fon
damentali del popolo vietna
mita all'unità, alla sovranità 
e all'indipendenza nazionali, 
e che esso prevedeva la crea
zione nel Sud Vietnam, ai va
ri livelli, di consigli di ricon
ciliazione e concordia nazio
nale a tre componenti eguali 
tGRP. amministrazione di 
Saigon, elementi non legati 
alle due parti» e l'esistenza 
su un piede di eguaglianza di 
due governi «GRP e Saigon» 
e di due eserciti. Kissinger 
era tornato a Parigi elargen
do ottimismo a piene mani, 
affermando che tre o quat
tro incontri sarebbero stati 
sufficienti per risolvere 1 pun
ti controversi. Dopo tutto, 
c'erano solo da definire « que
stioni di dettaglio», per le 
quali sarebbe bastato che si 
continuasse a dimostrare la 
stessa buona volontà che ave
va portato all'accordo del 20 
ottobre. 

Invece Kissinger, nella se
duta di lunedì 20 novembre. 
a quanto scrisse Jonathan 
Randal sulla « Washington 
Post », in una corrispondenza 
il cui contenuto appare ora 
confermato dallo sviluppo de
gli avvenimenti e dalle dichia
razioni ufficiali, rimetteva in 
causa tutto l'accordo del 20 
ottobre « In sostanza — scri
veva allora Randal — si dice 
che gli Stati Uniti abbiano 
sostenuto quasi tutte le obie-

Emi l io Sani Amadè 
SEGUE IN ULTIMA 

DALLA REDAZIONE 
NAPOLI, 17 dicembre 

Un'altra bomba è stata fat
ta esplodere stanotte nel cen
tro di ' Napoli: un ordigno 
al plastico con detonatore a 
tempo, simile a quello esploso 
ieri motte davanti al carce
re di Poggioreale e uguale a 
quello che fu fatto scoppiare 
in piazza San Vitale a Fuori-
grotta. La deflagrazione è av
venuta alle 2,55 in via San 
Nicola alla Dogana, davanti 
all'ingresso principale della 
Cassa Marittima Meridionale, 
U cui edificio, a nove piani, 
di recentissima costruzione. 
e prospiciente la facciata la
terale della caserma della 
Guardia di finanza, a duecen
to metri da piazza Munici
pio e a meno di centocin
quanta metri dal varco prin
cipale del por*o, ma anche a 
un isolato di distanza dalla 
Camera del lavoro. 

Si è trattato di uno scoppio 
violentissimo, che ha sven
trato l'ingresso e la hall del 
palazzo della Cassa Marittima, 
ha spaccato le vetrate fino 
all'ottavo piano "di questo 
stesso edificio, della caserma 

Ennio Simeone 
SEGUE IN ULTIMA 

SALERNO — Una p a n i l i * immagine della manifestazione contadina. 

Contadini, operai, studenti in piana attorno al PCI 

litti agrari: grandiosi cortei 
ieri a Mantova e Salerno 

Alle due manifestazioni hanno partecipato decine di migliaia di lavoratori di tutte le regioni 
del Nord e del Sud - l discorsi di Pajetta, BufaUni, Macalaso e Alinovi -1 comunisti vogliono 
migliorare la legge, non snaturarne i contenuti come vuole tare il governo Andreottì-Malagodi 

DALL'INVIATO 
' MANTOVA, 17 dicembre 

E' stata una grande giornata contadina. Migliaia nei cortei, 
tanti giovani, piazza delle Erbe stracolma, notevole entusia
smo. Eppure il tempo era particolarmente infame: nebbia 
fitta e il termometro sotto lo zero. Accanto ai contadini, gli 
operai delle fabbriche e gli studenti. La manifestazione inter
regionale del PCI sui fìtti agrari e sul rinnovamento della no
stra agricoltura, è pienamente riuscita. Il nostro Partito ha 
riconfermato in pieno ì suoi profondi legami con la classe 
operaia e le masse contadine, e proprio qui a Mantova ha di
mostrato come l'alleanza tra queste due importanti compo
nenti del movimento dei lavoratori italiani, non sia solo un 
obiettivo strategico, ma già una realtà, importante, che va 

Romano Bonifacci 
SEGUE IN ULTIMA 

Denuncia dei parlamentari liberali inglesi 

Palestinesi 
sottoposti ad 
atroci torture 

dagli israeliani 
LONDRA, 17 dicembre 

Israele ha torturato molti 
prigionieri palestinesi scate
nando un vero e proprio re
gno di terrore nei territori 
arabi occupati nella « guerra 
dei sei giorni». Lo afferma 
nn rapporto stilato da nn 
grappo di parlamentari libe
rali inglesi fr* cui il presi
dente del partito Peter Haiti. 

Nel rapporto sì lesse che 
circa «nattroaiila palestinesi 
sono stati messi in galera 
trattenuti in stato di fermo 
senza processo. Secondo il 
documento sono circa otto
cento i palestinesi deportati 
dagli israeliani dalle zone di 
occupazione ed andicimila 
quelli costretti ad abbando
nare a fona le loro case. 

Spesso inoltre le troppe israe
liane hanno fatto saltare in 
aria le abitazioni arabe so
spettate di dar rifugio ai 
guerriglieri. 

Per quanto riga arda le tor
ture cai i prigionieri palesti
nesi sarebbero stati sottopo
sti la commissione che ha 
stilato il documento afferma 
che gli israeliani usano tor
turare i detenuti arabi la
sciandoli nudi per tanghi pe
riodi, bruciando loro il cor
po con sigarette accese o ri
correndo a scosse elettriche. 
Altri v prigionieri sarebbero 
stati picchiati, appesi per 
lunghi periodi per le mani ed 
immersi in acaua fredda in 
notti particolarmente gelide. 

DALL'INVIATO 
SALERNO,'17 dicembre 

Migliaia e migliaia di con
tadini, di operai, di studenti 
e di donne provenienti da 
tutte le province della Cam
pania, dal Molise, dalla Luca
nia e dalla Calabria hanno 
partecipato in mattinata alla 
grande manifestazione sui fit
ti agrari indette dal nostro 
partito. I contadini meridio
nali, insieme ai loro naturali 
alleati, gli operai e agli stu
denti avanzati hanno cosi det
to forte il loro « no » ai ten
tativi in corso, da parte del 
governo di centro-destra por
tavoce degli interessi più re
trivi del padronato, di annul
lare quella che è una delle 
loro più grandi conquiste re
centi: la legge sui fitti, ap
punto. _ 

Le delegazioni provenienti 
dalle varie province campane 
e dalle altre regioni meridio
nali si sono raccolte nella cen
trale piazza Ferrovia battuta 
da un gelido vento. I primi 
a giungere all'appuntamento. 
naturalmente, sono stati ì 
compagni di Salerno città e 
poi quelli ctei vari centri del
la provincia. Foltissima la de
legazione di Battipaglia, pre
ceduta da un enorme striscio
ne rosso inneggiante alla lot
ta dei contadini e all'unita. 
L'entusiasmo è cresciuto man 
mano con l'arrivo delle dele 
gaztoni delle altre province, 
tutte con le loro bandiere ros
se — centinaia — e con stri
scioni contro il governo e le 
manovre reazionarie. Sono ar
rivati per primi ì compagni 
di Matera e di Potenza, nu
merosissimi, poi i pullman 
con i contadini, i braccianti 
di Avellino e Benevento, quel
li con gli operai di Napoli, 
con i giovani della FGCI di 
Caserta. Momenti di partico
lare commozione si sono avu
ti all'arrivo dei compagni di 
Monte Scaglioso — dove ci 
fu negli anni cinquanta un ec
cidio di lavoratori — e so
prattutto quando è giunta la 
folta delegazione di Reggio 
Calabria 
* Si è quindi formato un lun
ghissimo corteo, preceduto da 
un grande striscione rosso su 
cui era scritto: « La legge sui 
fitti non si tocca » e alla cui 

testa erano i compagni Alino
vi e Bufalinj della direzio
ne. numerosi dirigenti di par
tito della Campania e delle 
altre regioni, parlamentari, 
consiglieri regionali, sindaci. 
Il corteo ha quindi raggiun
to piazza Amendola dove era 
previsto il comizio che ha avu
to inizio mentre ancora con
tinuavano ad arrivare i com
pagni e ì lavoratori. II com
pagno Alinovi, che presiedeva 
la manifestazione, ha rivolto 
ai partecipanti un caloroso sa
luto. La battaglia per i fitti 
agrari, ha detto, non ha alcun 

Felice Piemontese 
SEGUE IN ULTIMA 

Impunita 

La nuova esplosione di Na
poli viene a confermare in 
maniera drammatica l'esisten
za di un preciso disegno di 
provocazione che trova oggi 
come punto focale la grande 
citta meridionale. Al crimina
le attentato del 12 dicembre 
contro il corteo popolare anti 
fascista a Fuorigrotta. un at
tentato che solo per una que
stione di minuti non ha de
terminato una strage, si sono 
susseguiti nel giro di pochi 
giorni altri due episodi della 
strategia dinamitarda. L'esplo
sivo, dicono ì tecnici, e sem
pre lo stesso, sempre la stes
sa la confezione. Le « forze 
dell'ordine » risultano ancora 
una volta o indifferenti o inca
paci a complici 
> La fitta tela della violenza 
nera continua a esser tessuta. 
pressoché indisturbata, da un 
capo all'altro del Paese. Alle 
bombe contro la casa di un se
natore della Sinistra in Sicilia 
fanno riscontro le ormai quo
tidiane aggressioni contro cit
tadini nel pieno centro di Mi
lano Si verifica il fatto in
credibile che, a mesi di di
stanza, non si sia ancora 
« riusciti » a identificare e met
tere in galera gli autori della 
serie di attentati contro i tre
ni operai che si recavano al
la manifestazione di Reggio 
Calabria 

Alla vergognosa impunità as
sicurata ai metodi terroristici 
dei nemici della Repubblica fa 
riscontro lo spazio politico la
sciato a costoro dal clima di 
restaurazione autoritaria del 
centro-destra. La responsabili
tà del governo e della DC è in 
causa. Noi non dimentichia
mo che il segretario detta DC 
annunciò in pubblico comizio 
di possedere le prove di un 
perdurante complotto contro 
le istituzioni- prove che peral
tro sono state poi rifiutate al 
Parlamento e alla pubblica o-
pinione. E non dimentichiamo 
neppure che il presidente del 
Consiglio in carica è l'uomo 
dei minuetti televisivi col ca
porione missino, ed è l'uomo 
che proprio ieri l'altro, a Poz
zuoli, ha pronunciato un di
scorso nel quale non si è pe
ritato di ridar credito alla 
stolta favola che giustifica le 
insorgenze fasciste con l'n ec
cesso» di lotte operaie e po
polari. 

Queste settimane, queste 
giornate ' hanno confermato 
che la risposta unitaria e an
tifascista delle masse è ferma 
e decisa, a garanzia delle li
bertà democratiche. Ma è il 
quadro politico che dev'essere 
cambiato: il centro-destra, lun
gi dal ridar ordine e serenità 
al Paese, lascia mano libera 
alla canaglia erersiva La pre
senza di questo governo rap
presenta dunque di per se un 
pericolo che dev'essere elimi
nato. 

r yrfjws* 

NAPOLI — Coti ' si presentava l'ingresso , dell'edificio che ospita la 
Cassa Marittima, ieri, a poche ore dall'esplosione della bomba. 

(Telefoto AN5A.) 

Georges Marchais 
segretario generale 

del PC francese 
Commovente manifestazione per Waldeck Rochet . 
eletto presidente - Appello a rinvigorire la lotta di 
solidarietà con il Vietnam e « appello al popolo . 

, francese » per la vittoria del programma comu
ne di governo delle sinistre alle prossime elezioni 

In un clima di grande entusiasmo, e al canto della « Marsiglie
se » e dell '* Internazionale » sì è concluso a Parigi il XX Con
gresso del PCF. Georges Marchais è stato eletto segretario 
generale del partito. A Waldeck Rochet, eletto presidente, è stata 
tributata una commovente manifestazione. Il congresso, definito 
« il congresso della battaglia dei comunisti per la vittoria del 
programma comune di governo delle sinistre » ha approvato 
all'unanimità un « appello al popolo francese ». che può essere 
considerato il manifesto elettorale del partito, un • appello per 

. i l Vietnam » che invita tutti i democratici a riprendere con 
maggior vigore la lotta in favore dei popoli indocinesi, e infine 
una « risoluzione generale » che traccia la linea de) partito fino 
al prossimo Congresso. ( IL SERVIZIO A PAGINA 12) 

GRAVI INCIDENTI ALL'OLIMPICO 

La doppia sfide calcistica Roma-Milano è finite in modo metta»». AH'Otimptce si * registrata uVinitsiei ie di carne» per un rigore con
cesso all'Inter all'ultimo moment» dì gioco, rigor» eh» candelina» la Roma alla sconfìtta por 2-1 - ( ta to» dfeorso decisioni dot oiwdtce 
sportivo). Negli incidenti ci sono «tati foriti, contusi o un.arrosto»»..A San Siro I» partita e,st»e»fe»»p*MfaI»t*».minuti dal formine por 
la nebbia ( In ape) momento il Milan ora in vantaggio aoila Lazio por 1-0) . Nella foto: tifosi vm\*pnf doli Olimpico ri-.corti dei poli-
tiotti. (NELLE PAGINE INTERNE I SERVII!) 
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Subalternità dello direzione socialdemocratica all'indirizzo de 

Il PSDI ha riconfermato 
la linea di centro destra 

Polemica del PSI, che sottolinea l'assenta di Saragat dalla riunione 
Crìtica di Bertoldi al convegno de dì Perugia - Oggi tornano a riu
nirsi Camera e Senato • In settimana le dìreiìoni della OC e del PSI 

ROMA, 17 dicembre 

I lavori parlamentari proseguiranno con intensità per 
tutta la settimana, in aula e in commissione, prima 
della pausa delle feste di fine d'anno. Sia la Camera 
che il Senato riapriranno i battenti domani: a Monteci
torio proseguirà la discussione sul bilancio dello Stato, 
mentre a Palazzo Madama saranno discusse, nel po
meriggio, interpellanze e interrogazioni. La polemica po
litica rimane incentrata sui temi che erano stati solle
vati al convegno de di Pe 

Concluso u Perugia i l VI Congresso della tega per le autonomie 

Rinnovato impegno dei poteri locali 
per una svolta politica e le riforme 

Ribadita nel documento finale la necessità di un'azione immediata ed incisiva delle Regioni, dei Comuni e delle Province per garan
tire contro le manovre del governo di centro-destra l'attuazione della legge sulla casa e del piano di asili-nido e per imporre 
profonde modifiche al bilancio statale del 73 - Approvato anche un o.d.g. contro la concessione agli USA della base della Maddalena 

rugia (e cioè sulle questio
ni della crisi economica e 
su quella, centrale, del go
verno) e sui problemi per i 
quali il centro-destra ha già 
avuto modo di manifestare in 
pieno la propria caratterizza
zione (scuola, università, RAI-
TV, legge sulla casa, « fermo » 
di polizia, ecc.). 

Anche coloro che si anno
verano tra i principali soste
nitori del governo di centro
destra hanno dovuto ammette
re, in questi giorni, manchevo
lezze ed errori della coalizio
ne. Il segretario del PRI, La 
Malfa, ha detto sul governo: 
« Non ci soddisfa pienamente, 
dal punto di vista in cui ci 
poniamo. Per questo lo ap
poggiamo dall'esterno », anche 
se non lo rovesciamo « perchè 
la situazione non ci consente 
ancora nulla di meglio». Gli 
stessi socialdemocratici, i 
quali hanno approvato nella 
loro direzione un documento 
di piena conferma della scel
ta compiuta a giugno con l'in
gresso nel centro-destra, han
no rilevato « zone d'ombra » 
nell'attività governativa, so
prattutto per quanto riguarda 
•la scuola, la proposta del «fer
mo» di polizia e II tentativo di 
snaturare la legge sulla casa. 
L'accento del PSI cade, co
munque, sulla piena disponibi
lità neo-centrista (alla quale 
si accoppia la singolare con
traddizione dell'invito ai socia
listi ad attenersi, nelle ammi
nistrazioni locali, alla disci
plina di centro-sinistra per 
quanto riguarda la formazio
ne delle Giunte). Ciò è stato ri
levato polemicamente dai so
cialisti, i quali sottolineano, 
dal canto loro, il fatto che il 
senatore Saragat ha abbando
nato i lavori della direzione 
del suo partito al momento 
della votazione del documento 
politico. 

L'Avariti! scrive che la so
cialdemocrazia nostrana tende 

Convegno a Bologna 
su «Scuola 
e mercato 
del lavoro» 
BOLOGNA, 17 dicembre 

II problema della disoccu
pazione dei diplomati e lau
reati è stato discusso ieri e 
oggi a Bologna in un conve
gno sul tema: « Scuola e mer
cato del lavoro», organizzato 
dall'associazione a II Mulino ». 
All'incontro, aperto da una 
relazione di Marzio Barbagli 
incaricato di sociologia alla 
facoltà di magistero dell'Uni
versità di Bologna e conclu
so dal presidente dell'associa
zione « Il Mulino », Giorgio 
Galli, hanno partecipato stu
diosi, politici, sindacalisti di 
vario orientamento. 

Per quanto riguarda i con
tenuti, il dibattito — su cui 
riferiremo più ampiamente do
mani — mentre ha fornito 
una serie di interessanti da
ti anche statistici seppure in 
parte noti sul fenomeno, ha 
mostrato in numerosi inter
venti una discutibile tenden
za a isolare il problema della 
disoccupazione degli intellet
tuali quasi fosse un proble
ma settoriale. Impostazione 
di natura corporativa a cui 
hanno fatto riscontro, i con
tributi di alcuni sindacalisti, 
studiosi e rappresentanti po
litici dei partiti di sinistra, 
tra cui il compagno Chiaren
te responsabile della commis
sione nazionale scuola del 
PCI. i quali hanno invece ri
condotto la questione al più 
generale problema dell'occu
pazione. e quindi ai proble
mi dello sviluppo economico, 
sociale e politico del Paese. 

<( a emarginare il proprio capo 
e maestro e a far scudo col 
proprio esile corpo al malfer
mo governo Andreotti, rinun
ciando a darsi una propria ca
ratterizzazione politica e pro
grammatica ». Polemici sono 
tutti i settori socialisti. Il de-
martiniano Vittorelli ha affer
mato che nel PSDI è tornata a 
prevalere la linea della « stra
tegia della tensione », tanto è 
vero che per ancorare ancor 
più i socialdemocratici alla 
scelta neo-centrista non si è 
esitato ad agitare nuovamen-
te il ricatto delle elezioni poli
tiche anticipate. 

Alle polemiche sollevate dal
le deliberazioni della direzio
ne del PSDI, il segretario del 
partito, Orlandi, ha dato og
gi una risposta imbarazzata, 
in chiave anticomunista. Il se
gretario socialdemocratico cer
ca di rovesciare le argomenta
zioni che sono state portate 
in campo contro il suo parti
to, ed afferma che è il PSI 
che «si assume la grave re
sponsabilità di sottrarsi al do
vere di contribuire all'allarga
mento dell'area democratica e 
alla trasformazione della de
mocrazia politica in democra
zia sociale». Felicissimo delle 
deliberazioni della direzione 
del PSDI è, naturalmente, il 
vice-segretario del partito, Pie
tro Longo, noto da sempre 
per le posizioni oltranziste so
stenute; egli ha attaccato, par
lando a Perugia, il segretario 
del PSI, De Martino, accusan
dolo di avere riportato alla ri
balta sotto diverso nome tutta 
la tematica dei cosiddetti 
« nuovi equilibri ». Il prof. Or-
sello, responsabile della com
missione Enti locali del P.S. 
D.I., saragattiano, ha invece 
sottolineato la decisione del 
suo partito di favorire-la costi
tuzione di Giunte locali di cen
tro-sinistra. 

Polemici con i socialdemo
cratici sono anche i repubbli
cani La Malfa e Mommi, il 
primo preoccupato di difende
re da ogni possibile critica 
la propria proposta di poli
tica dei redditi, il secondo per 
ribadire l'attuale atteggiamen
to del PRI, che non va al di 
là dell'apDOggio esterno al go
verno Andreotti-Malagodi. 

L'on. Bertoldi, presidente 
del gruppo dei deputati socia
listi, ha ricordato invece, par
lando a Torino, che il PSI a è 
stato unanime nella condan
na della scelta centrista della 
DC e della svolta a destra che 
l'attuale governo rappresenta». 
Riferendosi al convegno de 
di Perugia, Bertoldi ha det
to che <f è inutile e velleita
rio parlare di contenuti, an
che giusti e corrispondenti al
te esigenze della società ita
liana, se poi si rifiuta il di
scorso sugli schieramenti po
litici e sociali che possono 
realizzare questi contenuti: a 
Perugia la DC ha fatto in 
gran parte la critica alla sua 
politica presente e passata, ma 
non ha risolto alcun proble
ma, non ha preso alcuna deci
sione, non ha aperto alcuna 
prospettiva ». 

Il capogruppo del PSI ha 
detto infine che i socialisti fa
ranno di tutto per accelerare 
la crisi che investe la maggio
ranza attuale e il gruppo diri
gente de. Anche la sinistra de 
di « Forze nuove » (Donat Cat-
tin) prende le mosse dal con
vegno di Perugia per chiede
re soluzioni conseguenti. Ri
volgendosi al segretario della 
DC, l'agenzia ufficiale della 
corrente afferma che « non 
c'è tempo da perdere » per av
viare, <t senza silenzi furbeschi 
e riserre tattiche ». « un recu
pero critico dell'esperienza 
compiuta in dieci anni». Una 
riunione della direzione de è 
prevista in settimana. La di
rezione del PSI è convocata 
per giovedì. 

C. f. 

, DALL'INVIATO 
PERUGIA, 17 dicembre 

Il sesto congresso della Le
ga per le autonomie si è chiu
so oggi a Perugia riconfer
mando l'appello, già rivolto 
in apertura del lavori, alle 
forze politiche democratiche, 
al sindacati, alle forze sociali 
e culturali, ad opporsi al gra
ve tentativo del governo di 
snaturare profondamente il 
contenuto riformatore della 
legge per la casa, mediante 
la presentazione dei noti de
creti che da martedì saranno 
discussi nella commissione in
terparlamentare. Il congresso 
ha approvato, in tal senso, 
un apposito ordine del giorno, 
mentre nel documento politi
co finale è stata ribadita la 
necessità di una azione im
mediata ed incisiva delle Re
gioni, dei Comuni e delle Pro
vince per garantire la piena 
attuazione della legge per la 
casa, per la realizzazione del 
piano di asili-nido e per im
porre profonde modifiche al 
bilancio statale del 1973. 

Le conclusioni del congres
so hanno ribadito quella che 
era stata la scelta centrale 
del dibattito: quella, cioè, di 
un impegno dei poteri locali 
per un mutamento radicale 
della politica economica del 
Paese e per nuovi indirizzi ri
formatori, attraverso uno 
stretto legame tra la mobili
tazione e la lotta dei lavo-

TORINO — Il corteo giunge dinanzi alla lapide che ricorda la strage del dicembre 1922. 

Manifestazione al Teatro Carignano e corteo alla lapide che ricorda le vittime 

Torino ha onorato i martiri 
r 

della strage fascista del '22 
/ morti furono almeno 22-11 discorsa del compagno Scheda, segretario della CGIL 
I leganti della grande industria col fascismo •L'impegno di oggi della classe operaia 

Firenze: per la « Confi » 
intervento della GEPI 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 17 dicembre 

Dopo diciannove mesi di 
dura lotta le lavoratrici della 
CONFI — una fabbrica di 
confezioni alle porte della cit
tà — hanno raggiunto un pri
mo positivo risultato: il con
siglio di amministrazione del
la GEPI ha deliberato l'accan
tonamento di quattrocento mi
lioni per dare l'avvio entro 
gennaio alla ripresa dell'atti
vità dell'azienda. La CONFI 
fu posta in liquidazione di
ciannove mesi fa da un grup
po finanziario che ne era 
proprietario senza tener con
to delle possibilità produtti
ve dello stabilimento. 

Le lavoratrici occuparono 
l'azienda e per tutto questo 
periodo, insieme ai sindacati 
ed agli enti locali, non hanno 
cessato un momento di lotta
re per conservare il loro po
sto di lavoro. In questa bat
taglia sono state sostenute dal
la concreta solidarietà della 
cittadinanza e della classe 
operaia fiorentina. Stamane è 
venuto l'annuncio ufficiale del
la decisione della GEPI. Lo 
ha dato nel corso di un in
contro con i lavoratori, al 
quale erano presenti dirigenti 
sindacali e rappresentanti de
gli enti locali, il ministro del

l'Industria Ferri, sciogliendo 
l'impegno che si era assunto 
nella settimana scorsa. 

Ferri ha reso noto che la 
GEPI sta esaminando le pro
poste e le posizioni di tre 
imprenditori che dovrebbero 
assumere il compito di riatti
vare l'azienda e svilupparne 
l'attività. La formalizzazione 
della decisione, mediante la 
scelta fra i tre, dovrà essere 
presa entro il prossimo gen
naio. Su questo il ministro 
si è impegnato a più riprese 
con i lavoratori e con i rap
presentanti delle tre organiz
zazioni sindacali. Non solo: 
dietro sollecitazione dei lavo
ratori e dei sindacati il mi
nistro si è anche impegnato 
ad intervenire presso il mini
stero dell'Interno affinchè nel
l'intervallo che intercorrerà 
da oggi alla decisione della 
GEPI siano date alle lavora
trici precise assicurazioni eco
nomiche. Sono mesi, infatti, 
che le dipendenti della CONFI 
non percepiscono alcun com
penso. 

A questo impegno si deve 
tener fede in quanto i lavo
ratori e i sindacati avevano 
trovato una soluzione-ponte in 
attesa della gscelta» defini
tiva della GEPI. 

c. d. i. 

DALLA REDAZIONE 
TORINO, 17 dicembre 

Torino ha onorato oggi con una riunione al Teatro Carignano, un corteo ed un 
omaggio dinanzi alla lapide che li ricorda, i martiri della strage compiuta dai fa
scisti fra il 18 e il 20 dicembre di 50 anni fa. Oratore ufficiale della manifesta
zione il segretario della CGIL Rinaldo Scheda. Scheda ha parlato in teatro dopo 
che Pietro Comollo, che fu testimone della strage, aveva rievocato il bagno di san
gue voluto — «l'Unità» lo ha documentato oggi — dai fascisti in base ad un piano 
preordinato per piegare una città e una classe operaia che, pur dopo la presa del 
potere, il fascismo respingerà fermamente. Quanti i morti della strage? I fascisti, 
vantandosene, parleranno 
di 22, ma il numero è pro
babilmente superiore. Le 
squadre venute fin dalla 
Lomellina e dalla Liguria 
a dar man forte ai came
rati locali, ha ricordato Co
mollo, aggrediscono, feri
scono, uccidono i sindacali
sti, dirigenti comunisti anche 
in casa dinanzi ai familiari. 

«Quale il significato politi
co di questi fatti? » si è chie
sto il compagno Scheda. Al
lora le stesse forze politiche, 
e sindacali, espressione del' 
mondo operaio, erano divise 
fra coloro che ritenevano il 
fascismo e un bubbone» del 
sistema liberale e coloro che 
stabilivano un nesso organico 
tra capitalismo e fascismo, fra 
sistema e teppismo nero. Tra 
questi erano Gramsci e Go
betti. Oggi — ha ricordato l'o
ratore — tutti gli storici seri 
sono concordi: il fascismo fu 
la reazione violenta, aperta 
della grande borghesia agra
ria e industriale. Non fenome
no irripetibile allorché la bor
ghesia vede minacciate le sue 
proprie posizioni di egemo
nia. 

Gli industriali anche a To
rino finanziarono fin dall'ini
zio —come classe, attraverso le 

SI S O N O ASTENUTI DIRETTORI, CANTANTI , TECNICI 

Per lo sciopero ieri chiusi i teatri lirici 
Richiesta una radicale riforma dell'attività musicale • Un documento di musicisti democratici milanesi 

ROMA, 17 dicembre 
Lo sciopero degli Enti liri

ci e sinfonici italiani è stato 
oggi totale. Direttori d'orche
stra, solisti, cantanti, profes
sori, artisti dei cori e mae
stranze tecniche si sono do
vunque astenuti dal lavoro, 
aderendo alla manifestazione 
di lotta proclamata unitaria
mente dai sindacati dello 
spettacolo della CGIL, della 
CISL e della UIL. A Roma 
non si è svolto il normale con
certo domenicale dell'Accade
mia di Santa Cecilia all'audi
torio di via della Conciliazio
ne e il Teatro dell'Opera — 
ove era in programma una 
replica della Cenerentola di 
Rossini — è rimasto chiuso. 
Al San Cario di Napoli non 
si è potuta svolgere la rap
presentazione del Barbiere di 

Siviglia dedicata agli studen
ti, mentre la direzione del 
Teatro Massimo di Palermo è 
stata costretta ad annullare Io 
spettacolo del balletto Culi-
bere. Al Bellini di Catania e 
al Comunale di Firenze non 
erano in programma rappre
sentazioni, dato che la stagio
ne lirica non si è ancora aper
ta; ma a Firenze 6 stata an
nullata !a prova dell'opera 
prescelta per l'inaugurazione: 
l'Attila di Verdi. 

Lo sciopero attuato oggi — 
cosi come l'agitazione, di cui 
è prevedibile, nelle prossime 
settimane, una intensificazio
ne — ha un particolare signi
ficato in quanto i sindacati, 
gli artisti e le maestranze non 
avanzano ricnleste di caratte
re normativo e salariale, ma 
esigono dal governo e dai di
rigenti degli Enti lirici e sin
fonici italiani l'adozione di 

misure per la democratizza
zione e per un vero decentra
mento delle attività musicali 
del nostro Paese che devono 
essere considerate come un 
servizio sociale, con una par
tecipazione diretta delle Re
gioni, degli Enti locali, delle 
organizzazioni dei lavoratori e 
delle associazioni del pubbli
co alla loro gestione. 

L'agitazione, insomma, si in
serisce perfettamente nell'a
zione delle forze culturali e 
democratiche più avanzate per 
quella radicale riforma della 
vita musicale che, attraverso 
un immediato superamento 
della famigerata legge Corona, 
sola può permettere agli En
ti lirici e sinfonici di soprav
vivere all'attuale gravissima 
crisi che ne minaccia, ora più 
che mai, l'esistenza. 

Anche nel mondo della mu
sica, dunque — e Io sciopero 

di oggi ne è la conferma — si 
sta creando un fronte unita
rio, ampio e finalmente con
sapevole della sua forza, che 
saprà imporre una politica di 
rinnovamento. Di ciò sono co
scienti i dirigenti degli Enti i 
quali, in un loro comunicato, 
non hanno preso posizione 
contro l'agitazione, che, inve
ce, tentano di strumentalizza
re per strappare al governo 
qualche altro sowenzionamen-
to straordinario ed è coscien
te anche il presidente del 
Consiglio, Andreotti, il quale 
sabato ha ricevuto il ministro 
dello Spettacolo, Badinl Gon
falonieri, e, dopo il colloquio, 
ha assicurato, come sempre 
«il suo interessamento». 

Sulla giornata di lotta a Mi
lano è stata resa nota la se
guente orasa di posizione: 

«I musicisti democratici di 
Milano danno la loro piena 

solidarietà alla lotta dei lavo
ratori dello spettacolo, che 
nello sciopero di oggi ha avu
to uno dei suoi momenti più 
significativi; essi auspicano 
che nell'attuale, drammatica 
situazione della cultura musi
cale in Italia, l'azione dei la
voratori dello spettacolo di
venga un punto di riferimen
to e di stimolo per la radicale 
riforma delle strutture musi
cali, per la concreta democra
tizzazione e diffusione sociale 
di un bene culturale rimasto 
fino ad oggi prerogativa delle 
classi orivilegiate ». 

Il documento è stato sotto
scritto da: Claudio Abbado, 
Bruno Canino, Francesco De
grada, Armando Gentilucci, 
Mario Gusella, Giacomo Man
zoni, Luigi Pestalozza, Mauri
zio Pollini, Piero Rattalino, 
Piero Santi, Rubens Tedeschi, 
Flavio Testi, Roberto Zanetti. 

proprie organizzazioni — il fa
scismo. Scheda ha ricordato 
che nei primi anni venti gli 
industriali hanno abbinato la 
linea del paternalismo a quel
la della repressione, una am
bivalenza che, nelle condizio
ni diverse portano avanti an
che Valletta nella Fiat negli 
anni '50. Agnelli nel 1920 si 
mostrò rigido sui problemi del 
potere nella fabbrica, portò 
un attacco frontale ai consi
gli operai, ma fu duttile sui 
salari. Valletta alla Fiat de
gli anni più neri di questo 
dopoguerra, nel periodo della 
divisione sindacale, abbinerà 
premio di produzione e repar
ti confino. 

Cinquantanni ' fa, ha detto 
Scheda, i fascisti uccidevano 
il segretario della CdL e il 
segretario dei metallurgici to
rinesi; poche settimane fa, di 
notte, le bombe della trama 
nera attentavano ai treni che 
portavano gli operai di tutta 
Italia a Reggio Calabria. Al
le imprese notturne dei to
pi di fogna i lavoratori ri
spondevano alla luce del gior
no con lo sciopero generale 
del 4 ottobre. Alla trama nera 
si risponde oggi con grandi 
lotte i cui contenuti (le rifor
me, il Mezzogiorno, l'occupa-
zione, la salute, la casa) met
tono ai margini gli strumenti 
fascisti. 

Ma la lotta al fascismo di 
oggi, forti della lezione del 
passato, guarda ben al di là 
degli strumenti, mira al pro
fondo. La classe dirigente ca
pitalistica pare insofferente 
dell'avanzata dei lavoratori, 
del rinnovamento necessario 
della società. Certi grandi in
dustriali fanno magari i filo
sofi illuminati, ma alla richie
sta di maggior democrazia 
nella fabbrica tentano di ri
spondere con ondate repressi
ve. L'inclinazione autoritaria 
del capitalismo — ha detto 
Scheda con forza mentre scop
piava un grande applauso — 
si combatte imponendo pro
prio le trasformazioni politi
che e sociali. La trasforma
zione della fabbrica da Cater
ina in luogo dove si fanno as
semblee è elemento essenziale 
della nostra lotta antifascista, 
della nostra fedeltà, della no
stra continuità con la battaglia 
dei martiri di Torino del di
cembre 1922. Le riforme per 
liquidare le due Italie sono e-
lemento decisivo della lotta an
tifascista di oggi. 

Il bilancio positivo delle lot
te di questi anni — ha sotto
lineato il segretario d e l l a 
CGIL — non può far dimenti
care che non c'è mai niente 
di definitivamente acquisito 
nell'azione per lo sviluppo del
la democrazia. Rifiutiamo la 
drammatizzazione dello scon
tro in atto per il rinnovo dei 
contratti di lavoro ma non 

possiamo non chiederci cosa ci 
sia dietro l'atteggiamento di 
certa parte del padronato. 

La resistenza dei grandi pa
droni metalmeccanici vuole 
forse punire i lavoratori del
la nuova consapevolezza che 
essi dimostrano con l'ampiez
za della loro piattaforma? 
Certo era più facile fare l'in
dustriale negli anni *50 quando 
i lavoratori, cacciati dalle cam
pagne, espulsi in massa dal 
Sud, accettavano qualunque u-
miliazione, qualunque sacrifi
cio pur di entrare in fabbri
ca. Ma per i nuovi proble
mi esistono soluzioni nuove, 
per chi sa guardare avanti. 
Una preoccupazione reale è 
quella del miglior utilizzo de
gli impianti ma questo oggi 
— bisogna prenderne atto — 
non si può più fare sulla pel
le dei lavoratori. E' in que
sta resistenza padronale una 
responsabilità precisa del go
verno, la cui incapacità ad af
frontare la situazione in termi
ni reali è dimostrata dal com
portamento verso il mondo 
della scuola e le campagne. 
Certe resistenze sono inco
raggiate dagli atteggiamenti di 
Andreotti e di Scalfaro. 

Lo sciopero generale del 12 
gennaio proclamato dalle tre 
Confederazioni sarà un'altra 
prova — ha concluso Sche
da — dell'unità e della consa
pevolezza dei lavoratori; e oc
cupazione, carovita, riforme 
sono temi sociali che l'intero 
movimento considera ormai 
proprio patrimonio irrinuncia
bile. 

Dal teatro un corteo ha rag
giunto piazza 18 dicembre. Per 
la Camera del Lavoro ha par
lato Gianni Alasia; alla lapide 
che ricorda la strage, il Co
mune aveva fatto deporre una 
corona d'alloro. 

Andrea Liberatori 

ratori e il concreto interven
to dei poteri democratici di 
base. Nel documento politico 
conclusivo viene specificato 
che tale impegno « deve prin
cipalmente esprimersi in arti
colate piattaforme regionali e 
comprensoriali — di rivendi
cazioni e di obiettivi — capa
ci di corrispondere alla gra
vità e spesso alla drammati
cità dei problemi economici 
e sociali ». Questa strada, è 
detto ancora nel documento, 
« è la sola capace di costrui
re quel giusto e concreto rap
porto tra le istituzioni del no
stro ordinamento ed i sinda
cati, che le Regioni a Cagliari 
ed i sindacati con le confe
renze di Reggio Calabria e di 
Napoli hanno riconosciuto es
senziale perché la lotta per 
le riforme economiche e so
ciali possa saldarsi a quella 
per la riforma dello Stato ». 
In questo contesto il congres
so ha chiamato le Istituzioni 
locali ad essere a fianco dei 
lavoratori nello sciopero ge
nerale che si terrà il 12 gen
naio prossimo. 

Approfondire la portata del
le piattaforme regionali e 
comprensoriali costituirà ora 
uno dei principali compiti fu
turi della Lega, ha detto il 
compagno De Sabbata, con
cludendo il dibattito congres
suale. Si tratterà cioè di pas
sare alla fase della costru
zione di questa piattaforma 
di lotta ed alla creazione dei 
necessari strumenti organizza
tivi e per questo è stata sot
tolineata la necessità di orga
nizzare o rafforzare la pre
senza della Lega nelle regioni 
meridionali, come passo indi
spensabile per andare avanti 
sulla strada che il congresso 
si è data. Il compagno De 
Sabbata ha rilevato che 
la Lega ha davanti a sé an
che il compito di approfondi
re il dibattito ed il confronto 
unitario che in questo con
gresso si è esteso ad altre 
forze politiche, che hanno tro
vato una presenza anche ne
gli organismi dirigenti. 

Da questo più impegnato 
confronto unitario — egli ha 
detto — deve discendere la 
capacità della Lega di raffor
zare la sua autonomia, quali
ficandola sempre più con pro
poste politiche rispondenti al
la spinta di lotta che esiste 
nel Paese contro il centro
destra. 

Ieri sera e questa mattina 
il dibattito è proseguito in
tenso. Il compagno Gabbug-
giani, presidente dell'Assem
blea regionale toscana, dopo 
aver richiamato l'urgenza di 
una nuova disciplina della fi
nanza locale, ha ampiamente 
illustrato i principi politici 
ispiratori della legge in di
scussione nel Consiglio tosca
no di delega di poteri regio
nali ai Comuni. Si tratta — 
egli ha detto — di un trasfe
rimento di poteri che si ba
sa su un rapporto tra orga
nismi autonomi e paritari, nel 
quadro di una visione organi
ca del sistema complessivo 
delle autonomie. 

Nel dibattito sono stati ri
presi anche i problemi del 
Mezzogiorno (il compagno A-
damo ha parlato della ver
tenza della Campania, mentre 
Martorelli, vice presidente del
la Regione calabra, ha sotto
lineato che il Comune meri
dionale da centro di aggre
gazione delle forze moderate 
e conservatrici deve diventare 
centro di mobilitazione e di 
governo per la democrazia e 
la riforma). 

La compagna Pasquali ha 
sottolineato la portata del
l'impegno delle Regioni e de
gli enti locali per la realiz
zazione della legge per gli asi
li-nido; sono inoltre interve
nuti Salciano (sui problemi 
della legge per la casa), il se
natore Maffioletti, Bettini del
la direzione del PRI, Gallup-
pi del PSDI, il de Cambria, 
il vice sindaco socialista di 
Roma, Corrado Corghi, e nu
merosissimi altri delegati. 

Tra le delegazioni estere 
hanno portato questa matti
na il loro saluto al congresso 
le delegazioni sovietica, bul
gara e algerina. Nelle sedute 
precedenti c'era stato il salu
to del rappresentante della 
Resistenza greca. 

I delegati hanno approvato 
un ordine del giorno contro 
la concessione della base del
la Maddalena e di altre basi 
del territorio italiano ed han
no inviato un telegramma al 
presidente del Consiglio dei 
ministri ed al ministro del
l'Industria per sollecitare un 
incontro tra enti locali sin
dacali a proposito della situa
zione delle miniere del bacino 
del Sulcis. 

L'elezione del Consiglio na
zionale e l'approvazione del 
nuovo statuto hanno chiuso i 
lavori del sesto congresso del
la Lega. 

Lina Tamburrino 

Sulle perquisizioni 

di polizia 

A Camerino 
presa di 
posizione 

reazionaria 
della DC 

CAMERINO, 17 dicembre ' 
Grave presa di posizione di 

DC, PRI e PSDI al Consiglio 
comunale di Camerino riuni
to in assemblea straordinaria. 
su richiesta dei gruppi comu
nista, indipendenti di sinistra 
e socialisti per discutere sul
lo stato di tensione provocato 
per una serie di perquisizio 
ni della polizia e per una sfac
ciata montatura di destra do 
pò il rinvenimento di un de
posito di armi ad Avolte di 
Fiungo. 

Lo schieramento di sinistra 
presentava, infatti, un ordine 
del giorno nel quale si chie
deva di far piena luce sulla 
vicenda e perché siano sven
tate in futuro ulteriori e prò 
vocatorie manovre di destra. 
A questo ordine del giorno, 
nel quale si ricordava come 
nelle perquisizioni in casa di 
alcuni militanti di sinistra fos 
sero stati troveti solo dei ma 
nifesti e libri di cultura marxi
sta, DC, PRI e PSDI contrap 
ponevano un proprio ordine 
del giorno basato sulla como
da ed assurda tesi degli oppo
sti estremismi. 

L'ordine del giorno veniva 
poi approvato con soli sedici 
voti senza che nemmeno fos
se presa in considerazione la 
preoccupazione della cittadi-
dinanza e le chiare prese di 
posizione degli ambienti uni
versitari che avevano denun
ciato con forza le immotivate 
perquisizioni contro i militan
ti di sinistra. 

Piemonte: 
convegno sulla 

Montedison 
dopodomani a Infra 

VERBANIA, U dicembre 
Mercoledì 20 dicembre a 

Verbania le forze politiche e 
democratiche provinciali, i 
sindaci di 25 comuni, i consi
gli di fabbrica del gruppo 
Montedison del Piemonte, le 
organizzazioni sindacali regio
nali e i responsabili della Re
gione piemontese e delle Pro
vincie di Novara, "Vercelli e 
Torino, terranno un conve
gno per definire le iniziative 
unitarie 

E' tutta una regione che si 
è mobilitata per scongiurare 
e opporsi ai seimila licenzia
menti prospettati più volte 
dal colosso chimico. L'incon
tro, che si svolgerà alle ore 
15 presso la casa di cultura 
di piazzale Flaim ad Intra, 
è stato indetto unitariamente 

Come si sa nel piano, per 
quest'ultima fabbrica di ol
tre quattromila dipendenti, è 
prevista la totale chiusura. E 
ciò significherebbe la morte 
economica e sociale di tutta la 
zona. I lavoratori della fab
brica di Verbania scenderan
no anche in sciopero marte-
di e terranno un'assemblea. 

E ' deceduto ieri 

MARCO SELLARI 
DI 29 ANNI 

I comunisti di San Lazzaro di 
Savena esprimono ai familiari le 
più sentite condoglianza. I fune
rali avranno luogo oggi, lunedi, 
alle 15 nella chiesa parrocchiale 
di San Lazzaro. 

S. Lazzaro di Savena. 17-12-1972. 

Nel 6» anniversario della scom
parsa del compagno 

AMBROGIO ROSSI 
padre del patriota Elvezio. cadu
to sul monte S. Martino (Va), la 
moglie e il ' figlio lo ricordano a 
compagni e amici e offrono Uro 
3000 a l'Unità. 

Milano, 18 dicembre 1972 

COMUNE DI MILANO - Riparti
zione Cultura Turismo Spettacolo 

al Teatro Quartiere 
TELEFONO «4 65.1*4 

VIA SAN DOMENICO SAVIO 
PIAZZA ABBIATEGRASSO 

da stasera 8 giovedì ore 21 
n Gruppo della Rocca 

L'ANTIGONE DI SOFOCLE 
di BERTOLT BRECHT 

regia di R. GUICCIARDINI 

NEW JMMY club 
Via Donatello 2 (anf. V. l * Aaron}) 

DALLE ORE 14 ALLE 2 
escluso lunedi e martedì 

VEGLIONISSIMO 
DI CAPODANNO 
con cene fredde 

(Tutti colerò e*» presenteranno la 
presente « INSERZIONE > alla Di
reno-* del locale riceveranno una 
SECONDA CONSUMAZIONE GRATIS) 

Informa che le Fidali 
operanti a B O L O G N A soni In: 

BRUGNOU 1/a 
RINNOVATA 

LOMBARDI 43 
(ANGOLO VIA FERRARESE) 

entrambe 
attrezzate 
per il più accurato 
servizio 
alla clientela * 

ti 

IKJ tt tfikVv-2^. * i iw» 
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lo rassegna internazionale di Bologna 

Tra rivolta e 
rivoluzione 

Opere e documenti di arte e iconografia 
polit ica, di cinema, teatro, urbanisti
ca, architettura, comunicazioni di massa 

I/Ente bolognese manife
stazioni artistiche ha orga
nizzato la rassegna internazio
nale « Tra rivolta e rivoluzio
ne, immagine e progetto », 
una mostra interdisciplinare 
di tipo nuovo che durerà fino a 
gennaio interessando ambienti 
centrali e periferici di Bolo
gna: il Museo civico, il Palaz
zo d'Accursio, il palazzo dei 
notai, la galleria Galvani e 
quartieri del Comune. 

Ci vorrebbe un lungo arti
colo soltanto per elencare o-
pere e documenti di arte e ico
nografia politica (a cura di 
Franco Solmi e Concetto Poaz-
zati), di cinema (Fiorenzo Gui-
doreni). di urbanistica e ar
chitettura (Giovanni M. Ac
came), di teatro (Wladimiro 
Zocca), di musica (Mario Ba
roni). di comunicazioni di mas-
j-a (Eliseo Fava) e di decen
tramento (Vittorio Girotti). 
Opere e documenti sono tan
ti, forse troppi e dati per 
quelli che sono senza una me
diazione critica e politica at
tuale sul come e quanto la 
produzione culturale di conte
stazione e di rivolta, in que
sti anni, abbia teso oggetti
vamente anche utopisticamen
te a farsi rivoluzione (que
sta la linea informativa e cri
tica della rassegna). 

Un vecchio sistema 
A mio giudizio, questa nuo

va esperienza bolognese ri
propone la questione delle mo
stre come istituzioni, pure de
mocraticamente gestite, e del 
metodo d'informazione. Cre
do. infatti, che la gran parte 
della produzione culturale che 
.«•i dichiara alternativa nei 
confronti del modo di vita 
borghese e delle idee borghe
si sull'arte e sull'informazio
ne non possa più essere in
canalata nel vecchio sistema 
delle mostre ma che, invece. 
abbia anche bisogno di luoghi 
in - permanenza • aperti alla 
sperimentazione e a quella lot
ta culturale socialista, che 
già esiste nella sinistra arti
stica ma può degenerare indi
vidualisticamente, circa i con
tenuti. le forme, i mezzi e i 
tempi della « rivolta e della 
rivoluzione ». 

Sono questioni grosse è ve
ro: ma è anche vero che in
vano interrogheremo le for
me artistiche se non conosce-
lemo i bisogni del popolo, le 
sue idee. la sua cultura, la sua 
vita: se non troveremo una 
verifica concreta nella concre
tezza italiana dell'esperienza 
di lotta. 

Si può accettare o no l'im
magine troppo ideologistica 
che questa o quella sezione 
della rassegna dà di una si
tuazione artistica; si può pen
sare a tutti altri nomi di au
tori al fine di dare un'imma
gine più ricca e vera: si può 
avanzare il dubbio che il « cli
ma » della contestazione del 
'68 squilibri la mostra più nel 
senso della rivolta che in quel
lo della rivoluzione; ma biso
gna assolutamente racogliere 
l'intenzionalità nuova che è 
nella rassegna bolognese e 
portarla davvero avanti per
chè. in Italia, artisti e clas
se operaia si diano un luogo 
di incontro e di 1 iconoscimen-
to che consenta loro di unire 
le energie creative antibor
ghesi e socialiste di cui sono 
portatori. 

Per venire a qualche osser
vazione particolare sulla ras
segna. si può dire che la se
zione di architettura e urbani
stica con la sua violenta con
testazione della città del capi
tale. di Profitopólis come di
cono i tedeschi Josef Lehm-
brock e Wend Fischer, è una 
buona introduzione alla com
prensione delle opere della se
zione di arte figurativa (de
nominazione oggi invecchiata 
per indicare i vari tipi di pro
dotti artistici): gli artisti più 
creativi, cioè, operano consa
pevolmente nella dimensione 
attuale di Profitopólis (indu
striale. consumistica di mas 
sa. tecnologica, ecc.) e cer
cano o negano le forme arti
stiche in funzione di interven
ti nei piocessi della lotta di 
classe. 

E' mio convincimento, oggi, 
che gli artisti che fanno po
liticamente pittura e scultu
ra. arte d'ambiente e hap
pening. ecc.. siano anche quel
li che vadano trovando le 
forme più nuove e originali o 
che preparino l'ingresso di 
segni nuovi nello spazio del
l'immagine e dell'azione, for
me e segni di una cultura 
socialista della città. Ma il 
vederli in chiave essenzialmen
te ideologica è un modo pe
ricoloso di ridurre il senso e 
la portata del loro intervento 
concreto e, forse, anche di 
pensare la classe operaia « po
vera » anziché « ricca » nella 
immaginazione della vita. Sa
rebbe grave iattura, per l'ege
monia culturale della classe 
operaia, se. nel dare forma 
artistica, forse nell'ansia cul
turale di fare presto, il mo

mento • politico-ideologico e-
marglnasse i problemi fonda
mentali del linguaggio e della 
comunicazione. 

Già la prima visita alla 
rassegna Ta nascere altri in
terrogativi: quali sono, e per
chè, le aree della lotta di 
classe dove più frequentemen
te individuiamo il potenziale 
rivoluzionario per l'arte mo
derna? Non dico tanto della 
.scelta parziale nell'economia 
della mostra, anche se il gran
de spazio dato all'energica 

, contestazione gestuale di Emi
lio Vedova poteva far posto 
ad altre contestazioni « infor
mali *, ad esempio quella de
gli spagnoli o a quella sur
realista di Matta; anche se 
le esatte contestazioni pitto
riche degli italiani da Guer
reschi a Vacchi e a Ferroni: 
da Bratella a Spadari e a 
Sarri, da Trubbiani a Titone e 
a Mattia, o le immagini in po-
siti\o da Tornabuoni alla Ma-
selli, o le più aspre contesta
zioni all'interno del sociali
smo come quella di una fran
cese potevano avere spazio; 
anche se qualche quadro di 
Guttuso, almeno il Giornale 
murale, avrebbe detto qualco
sa di molto tipico sul contribu
to dei comunisti italiani al 
*. clima » europeo del '68. 

Un dato importante, e non 
.soltanto ideologico, della ras
segna è questo, almeno per 
la sezione artistica: le opere 
di chi vive politicamente l'e
sperienza dell'arte attuale, in 
particolare di quanti innesta
no l'esperienza delle neoavan
guardie plastiche in quella glo
bale della teoria e della pra
tica marxista, conoscono una 
nuova ricchezza formale e 
moltiplicano le possibilità di 
comunica'.ione alternativa. En
rico Baj, ad esempio, per 
quanto sia pittore di grande 
immaginazione anche nelle sue 
più divertite pitture, con / 
funerali dell'anarchico Pinel-
li sembra un pittore nuovo 
che formalmente ha dato alla 
ironia la potenza dell'ironia di 
classe. Un punio d'arrivo di 
sublime tragico tocca l'infor
male con l'omaggio ai caduti 
per una libera America Lati
na di Alik Cavaliere e Emilio 
Scanavino. Un'esperienza inte
ressante di pittura d'interven
to politico militante è Le 
grand mechoui (presso gli a-
rabi indica un arrosto di mon
tone) della cooperativa dei 
Matassisi (i pittori Cueco, 
Fleury, Latil, Parrò e Tisse-
rand) : un e murale » a pan
nelli di &> metri per 1.60 che, 
in uno stile didascalico-ideolo-
gico, figura « la storia di un 
grande gregge di pecore » che 
ha affidato il suo destino a 
De Gaulle (i tempi: Maggio 
1958. Cnaronne. De 1X2 a 
1968, Mai 1968) e. poi. dopo 
il maggio alla « nuova so
cietà » di Pompidou. 

Considerazioni simili pos
sono essere fatte per altri 
artisti d'avanguradia: Franco 
Angeli. Hans Peter Alvtrman. 
Rafael Canogar, Mario Cero-
li. Duane Hanson ed Edward 
Kienoholz il cui orrido iper
realismo politico dovrebbe con

sigliare riflessione agli aman
ti della bella pittura dei buo
ni tempi astratti antichi. Fa
bio Mauri. Antoni Miralda. 
Robert Morris. Franco Mulas. 
Claes Oldenburg. Vettor Pisa
ni. Michelangelo Pistoletto. 
Patrick Procktor, Mario Schi
fano. Francesco Somaini. Joe 
Tilson e Renzo Vespignani che 
è uscito finalmente dal'auto-
biografìa familiare, diventata 
gabbia dell' immaginazione. 
con una serie di quadri sul 
fascismo (/ ragazzi del '22, 
Colonia manna. Preparazione 
ai gas. Sera del giugno 1940 
a Fiumicino. Vn popolo di sta
tue e La patria). 

I progetti 
E' impressionante come 

tante di queste figure siano 
poi quelle, \ittime in rivolta 
n protagonisti di rivoluzione. 
di cui dicono i progetti degli 
architetti e degli urbanisti: 
e Roma da disfare * di Leo 
nardo Benevolo, il progetto 
contesiatiVv-) per l'università 
di Firenze di Pier Luigi Cer-
vellati e Italo Insolera, il prò 
getto « Ri/rint: piano come 
politica > di Giancarlo De Car
io: il « Piano di intervento 
operativo di restauro per l'e
dilizia economica e popolare 
nel centro storico di Bolo
gna > di Pier Luigi Cervel-
lati e Roberto Scannavi™ : ì 
progetti di laurea e le ricer
che defcli studenti delle Fa
coltà di architettura di Mila
no, Roma, Torino e Venezia; 
il manifesto di denuncia di 
Enzo Man sulla speculazio
ne edilizia a Napoli: le ri
cerche su architettura e au
togestione fatte da Leonardo 
Mosso, nel 1962*72, e culmi
nate nel Manifesto dell'archi
tettura diretta del 1969 e in 
alcuni progetti di città-territo
rio.- *• ' 

v Dario Micacchi 

Perchè va in sfacelo ; il nostro patrimonio artistico 

L'INVENTARIO PEI FURTI 
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Se oggi i ladri possono asportare un Giorgione o un Caravaggio è anche perchè manca un censimento dei capolavori degli edifici degli oggetti d'arte 
sparsi per l'Italia - L'esiguo gruppo di specialisti addetti alla conservazione • Dall'editto del cardinale Pacca all'incuria attuale di larga parte del clero 
Il rapporto nuovo del museo di Bologna con il Comune e la Regione • Il decentramento regionale come arma più sicura per un'autentica riforma 

AEREO SULLE CASE: 6 MORTI 

BUFFALO (USA) — Un aereo da turismo è precipitato ieri tu due case di un quartiere residenziale di Buffalo, nello Stato di New York. 
Tre passeggeri dell'aereo e tre abitanti sono morti; altri due sono rimasti feriti. Secondo alcuni testimoni, l'aereo ha urtato contro una 
linea dell'alta tensione poco dopo il decollo da un aeroporto di Buffalo: si è rovesciato urtando una prima casa e poi, dopo che le ali si 
erano staccate, ha sfondato U facciata di un altro edificio. Nella foto: l'aereo precipitato sulle case. 

Ci sono in Italia 30 mila 
chiese (e non si includono le 
chiese minori), 60 mila edifi
ci religiosi, 200 musei « prin
cipali » (senza contare quelli 
locali, non numerabili finora). 
E ancora 1.600 ville venete 
(di cui 200 di altissimo valore 
artistico), 20 mila castelli, cen
tinaia di ville vesuviane e pa
lermitane più le famose « cen
to città » italiane, dove soprav
vivono migliaia di palazzi, e-
difici, monumenti di cui però 
nessuno sa bene il numero e-
satto. In Italia non sappiamo 
infatti neppure quello che 
possediamo: non si è mai fat
to un inventario non diciamo 
completo, ma almeno suffi
cientemente indicativo. 

Inutile parlare di conserva
zione del patrimonio artisti
co quando si ignora perfino 
che cosa va protetto e dove 
si trova il bene da proteggere. 
Spesso — amara verità — la 
catalogazione di un'opera è 
fatta dai ladri che la rubano 
e così, almeno, la segnalano 
alle autorità. Di fronte a que
sto patrimonio artistico — mi
lioni e milioni di « cose » im
mobili e oggetti mobili — c'è 
la misera direzione delle bel
le arti che dispone di 95 ar
cheologi, 92 storici dell'arte, 
107 fra architetti e tecnici (so
lo al museo deirErmitage, a 
Leningrado, gli esperti sono 
180); un 3 per cento sul bi
lancio della pubblica istruzio
ne, cioè 38 miliardi all'anno 
che non bastano nemmeno 
per la manutenzione più ele
mentare. 

Il risultato è fra l'altro che 
il nostro Paese detiene il pri
mato non invidiabile del più 
ricco « pozzo » senza fondo di 
tutte le collezioni d'arte, pri
vate e pubbliche, che da Na
poleone a Goering, ai mercati 
di oggi sono dilagate nel mon
do. 

Fra il 1957 e il 1965 sono 
state rubate 4.976 opere d'ar
te (e ne sono state recupe
rate 13.607); nel 1969 sono sta
te rubate 3.038 opere d'arte 
(recuperate 12.213); nel 1970 
infine vengono rubate 4 mila 
opere d'arte e ne vengono re
cuperate 9.387. SI badi alle 
cifre: i recuperi sono ben su-

Hel centenario della nascita solenne celebrazione a Spot or no 

L'interesse del movimento operaio 
punto fermo nella vita di Serrati 

Appena ventenne fu tra i fondatori del PSI a Genova - Le esperienze alla direzione dell'* Avanti1.* e alla guida del PSI in un 
momento drammatico per l'Italia • La confluenza nel Partito comunista con la frazione internazionalista - Discorsi di Terracini e Arfè 

DALL'INVIATO 
SPOTORNO 17 dicembre 

• Figura discussa, controver
sa, ma certamente figura gran
de e significativa netta storia 
del movimento operaio italia
no. L'Amministrazione popo
lare di Spotorno, dove Gia
cinto Menotti Serrati nacque 
un secolo fa, ha voluto cele
brare la ricorrenza con una 
cerimonia solenne, e nei bi
glietti di invito ha fatto stam
pare la riproduzione della pa
gina originale del registro de
gli atti di nascita dell'anno 
1X72 da cui risulta che pro
prio a Spotorno, al n. 16 di 
quella che allora si chiama
va via Vittorio Emanuele, vi
de la luce l'eminente* uomo 
politico. Si era scritto spesso. 
erroneamente dunque, che 
Serrati era nato ad Oneglia. 
<r ATe rivendichiamo i natali 
— ha detto il sindaco di Spo
torno. Piero Berlolotti, apren
do la manifestazione — con 
l'orgoglio detta consapevolezza 
che Serrati non appartiene 
solo a noi. ma alla storia del 
socialismo e del nostro Pae
se ». 

Ad Oneglia. in realtà. Ser
rati m nacque » politicamente 
attraverso i primi contatti con 
militanti ed organizzazioni 
proletarie. Appena ventenne. 
fu tra i fondatori del PSI a 
Genova. Poi. per sfuggire alle 
condanne che l'intensa attivi
tà politica gli faceva piovere 
addosso, eccolo costretto a 
una lunga peregrinazione al
l'estero Dalla Francia alla 
Svizzera, al Madagascar, agli 
Stati Uniti, volta a volta ope
raio. marittimo, scaricatore di 
porto, ma sempre impegnato 
nella battaglia politica, redat
tore dei giornali degli emi
granti. organizzatore dei so
cialisti italiani all'estero. Il 
senatore Gaetano Arfè. diret
tore dell'* Avanti! », ha ricor
dato stamane che da quella 
esperienza Giacinto Menotti 
Serrati trasse il profondo sen
so dell'internazionalismo, in
teso come rapporto solidale 
coi lavoratori d'ogni terra. 
che doveva profondamente se
gnarne tutta la tormentata vi
cenda politica. 

Al suo ritorno. Serrati si 
trovò quasi improvvisamente 
a dover raccogliere la direzio
ne dell'* Avanti! » e la respon
sabilità di guidare il PSI. al 
cui interno ta sinistra aveva 
conquistato la maggioranza, 
in un momento drammatico. 
dopo l'ignobile tradimento di 
Mussolini e mentre il Paese 
stava per essere precipitato 
nel primo conflitto mondiale. 
Non era e non si atteggiava 
a capo carismatico, lavorava 
con umiltà e con una fede 
nei principi che ebbe allora 
pochi riscontri. Il PSI fu ti 

Giacinto Menotti Serrati ( in basso con gli occhiali) in una fato scattata 
al Pian dei Resinelli nel 1920. 

solo tra i grandi partiti so
cialisti d'Europa a pronun
ciarsi contro la guerra. E il 
suo leader non esitò, dopo la 
rottura con la Seconda Inter
nazionale, a schietarsi con la 
sinistra zimmericaldiana di 
Lenin (anche se non si può 
parlare di una « posizione le
ninista » di Serrati i. ad esal
tare l'Ottobre Rosso, ad e-
sprimcre la convinzione che 
anche in Italia si sarebbe po
tuti giungere alla rivoluzione. 

Luci, ma anche ombre. Di 
Serrati, capo della corrente 
massimalista, che avrà poi le 
responsabilità più gravi della 
condotta del movimento so
cialista durante il * biennio 
rosso ». si sono letti giudizi 
severi- uomo dell'equivoco. 
simbolo del « massimalismo 
parolaio » che minaccia la ri
voluzione ma non la fa. che 
suscita paure e concorre suo 
malgrado a rafforzare l'oppo
sizione reazionaria al sociali
smo. Arfè ha sostenuto che 
il massimalismo del primo 
dopoguerra fu un fenomeno 
non limitato al partito: era 
la protesta di un Paese deva
stato e povero, che coinvol
geva tutti gli strati sociali e 
le forze politiche. Questo mo
to spontaneo, possente ma a-
perto a tutti gli estremismi. 
esigeva un indirizzo realistico 
e una capacità di controllo 
politico che il PSI non seppe 
esprimere. 

C'è sì una inadeguatezza del 
leader — di cui lo stesso Ser
rati • era cosciente, come ha 
ricordato nel suo discorso an
che il compagno Umberto 
Terracini, presidente del grup
po comunista al Senato, che 

di quegli anni fu il protago
nista e testimone di primis
simo piano — ma c'è special
mente * la responsabilità di 
un intero movimento, di un 
partito che non era pronto 
alla lotta insurrezionale ». In 
Serrati fu soprattutto caren
te una chiara concezione dei 
compiti di direzione politica 
del parlilo che non può li
mitarsi a interpretare il mal
contento delle masse ma de
ve organizzarle. Fortemente 
legato a una visione tradi
zionale del partito e intransi
gente nella difesa della sua 
unità, egli non condivise la 
richiesta di espulsione dei ri
formisti posta come una delle 
condizioni per l'adesione alla 
Terza Internazionale ' 

La scissione comunista di 
Livorno « fu fatta contro Ser
rati » e lui ebbe anche parte 
determinante nel contenerla. 
esponendosi per questo a vio
lenti attacchi. Ma pur resi
stendo a Lenin e polemizzan
do con il PC — ecco un 
altro aspetto della sua contra
stata esperienza — « Serrati 
continuò a restare all'interno 
della tradizione rivoluziona
ria, a far parte delle stesse 
forze con cui polemizzava ». 
Fallito il tentativo di portare 
tutto il PSI nella Terza In
ternazionale, nel 1924 confluì 
con la sua frazione — i <r ter-
zinternazionalisti », detti an
che « terzini » — nel Partito 
comunista. 

Idee che egli portò mezzo 
secolo addietro nel movimen
to operaio — ha detto Arfè — 
hanno tuttora legittimità fra 
quelle che nutrono il dibat
tito politico: « Serrati t una 

figura rappresentativa di lut
to il movimento. PCI e PSI 
possono entrambi considerar
lo uno di loro ». 

Terracini lo ha ribadito-
« Senza Serrati né l'uno né 
l'altro dei nostri partiti sa
rebbe ciò che fu e ciò che 
tuttora è. Se egli non avesse 
visto nel Partito comunista 
il continuatore per eccellen
za nella situazione nuova, del 
compito che era già apparte
nuto al Partito socialista 
(comoito • al quale non rite
neva che il PSI fosse ancora 
pari/, non si sarebbe di cer
to deciso ad abbandonare il 
partito di cui era stato fra 
i fondatori per entrare in 
quello del quale aveva tanto 
fieramente contrastato la na
scita ». Ciò che lo spingeva, 
come in ogni atto della sua 
vita, era solo l'interesse del 
movimento rivoluzionario. La 
assoluta dedizione alla causa. 
la modestia, furono tra i trat
ti essenziali della sua perso
nalità. 

A conclusione di uno dei 
corsivi che scriveva per la ru
brica intitolata « Scampoli ». 
Serrati scrisse una volta di 
se stesso w modesto, ma fer
mo ». 

Selle tappe del lungo co
mune impegno per l'emanci
pazione dei lavoratori, nel con
fronto aspro o nel coinci
dere delle posizioni, Terraci
ni ebbe modo di conoscere 
bene Giacinto Menotti Serra
ti. Si rammaricava spesso — 
ha ricordato — di non essere 
riuscito a darst una prepa
razione culturale e di dottri
na adeguata alla estrema com
plessità della situazione. Di
sdegnava l'ipotesi stessa di 
una qualsiasi ricompensa e 
c'è una frase toccante e sin
cera in una lettera scritta al
la madre dal carcere di S 
Vittore nel 1923: * Non ho mai 
chiesto nulla a nessuno, nep
pure un posticino di consi
gliere comunale a • Gorgon
zola ». 

IM sua battaglia politica 
dalle colonne del quotidiano 
socialista, allargò ancora il 
suo prestigio, rese il suo no
me sinonimo della denun
cia contro i generali «deci
matori*, contro la'stampa 
asservita al governo Salan-
dra e ai profittatori di guer
ra, sinonimo perfino della ri
voluzione d'ottobre. L'uomo 
«più amato e più odiato* di 
tutta Italia. Un uomo, la cui 
fermezza non si risolveva, 
nel restare aggrappato alle 
forze caduche del passato: 
quando la - nascita del PC 
venne a colmare il vuoto po
litico che rischiava di aprir

si a causa dell'attacco fasci
sta e della jraniumazione del 
PSI, Serrati individuò nella 
nuova organizzazione di lot
ta del proletariato un ponte 
sicuro verso l'avvenire. 

Il suo nuovo orientamento 
fece clamore. Prima ancora 
che fosse annunciata la deci
sione di portare i terzinter-
nazionalisti nel PC, venne 
espulso dal partito di cui era 
stato la bandiera. 

Terracini è stato critico ed 
autocritico circa il comporta
mento tenuto in un primo 
tempo « verso questo compa
gno provalo da trent'anni di 
lotta », certamente deluso ed 
amareggiato per l'insuccesso 
della generosa battaglia che 
aveva condotto nelle file del 
PSI. L'esultanza per il si
gnificato della scelta di Ser
rati. che confermava la giu
stezza di quella compiuta nel 
'21 dalla frazione comunista, 
non poteva cancellare e non 
cancellò d'un colpo solo i ri
sentimenti delle polemiche 
precedenti. 

Prima che il congreso di 
Lione lo eleggesse nel Comi
tato centrale. Serrati ebbe un 
modesto incarico nel comi
tato sindacale nazionale, di
retto da Germanetto, e vi si 
dedicò con il puntiglio e la 
volontà di sempre, « E così 
imparammo a conoscerlo, a 
sentirlo come compagno 
esemplare, al quale l'età tan
to maggiore della nostra e 
le drammatiche vicende vis
sute davano titoli di autori
tà e di rispetto, e pensavamo 
che ci avrebbe dato un aiuto 
prezioso di consigli e di azio
ne». Non ce ne fu il tempo 
poiché Giacinto Menotti Ser
rati morì per collasso nel 
marzo del 1926, su un sentie
ro delta montagna di Lecco, 
mentre si recava con al
tri compagni ad una riunio
ne, . naturalmente clandesti
na, del comitato centrale. 
«Ma è rimasto tra noi — ha 
conriuso Terracini — con la 
sua opera, con il suo esempio 
morale e civile». 

Alla commemorazione han
no assistito parlamentari e 
dirigenti dei due partiti ope
rai, ed Anna Rosada e Tom
maso Detti, autori di due re
centi studi sulla figura di 
Giacinto Menotti Serrati. Tra 
i presenti anche un nipote del 
dirigente rivoluzionano, il 
dottor Giuseppe Serrati, con
sigliere del PSI ad Imperia. 
Il Sindaco di Spotorno ha 
annunciato la prossima costi
tuzione di un Centro studi 
Serrati, ed ha conferito la 
cittadinanza onoraria a Ter
racini e Arfè. 

Pior Giorgio Botti 

periori ai furti « noti », cioè a 
quelli denunciati. Anche a es
sere ottimisti questo signifi
ca — visto che certamente 
non tutte le opere comunque 
rubate e vendute vengono re
cuperate — che ogni anno 
sparisce sicuramente dal pa
trimonio artistico collettivo i-
taliano ima cifra di alcune 
decine di migliaia di opere 
d'arte. E non si tratta di ope
re secondarie, visto che i ca
rabinieri hanno segnato nel 
loro registro di recuperi i 
nomi di Carpaccio, Tiziano, 
Vivarini, Cima da Conegliano, 
Caravaggio, Simone Martini, 
Antonello da Messina, Correg
gio, Pontormo, Verrocchio, 
Pinturicchio, Leonardo, Raf
faello, Guardi (e speriamo 
che possa aggiungerci Gior
gione). E chi sa nulla del re
sto? Chi può dire che cosa 
è andato veramente perso 
nelle vendite segrete dei cen
to e cento privati o di quel
l'esercito di parroci italiani 
che ancora oggi vietano — 
forti della protezione dei lo
ro vescovi e del Vaticano — 
perfino il censimento delle o-
pere? 

A uno storico dell'arte ca
pitò qualche anno fa di an
dare a ricercare in una par
rocchia di Monte Porzio Ca
tone una bella tela del pit
tore seicentesco romano Filip
po Lauri. E gli capitò anche 
di trovarla, ormai mangiata 
dai topi e irrecuperabile, nel
la soffitta della chiesa: era 
una scena battesimale, ma 
nella cappella il parroco aveva 
preferito sostituirla con un 
soffitto blu a stelline dorate 
perchè, disse, « era più alle
gro ». 

Il professore Nello Ponen
te, storico dell'arte, mi rac
conta di avere trovato nella 
chiesa dei Servi a Siena un 
quadro di Coppo di Marco-
valdo (seconda metà del '200) 
sotto il quale era accesa una 
fila doppia di candele. E di 
Coppo di Marcovaldo quello 
è uno dei quattro quadri su
perstiti nel mondo: a Siena 
ne minacciano l'incolumità in 
nome dei « diritti del culto ». 

Avidità e interesse a parte, 
ecco in quali mani sta la mag
gior parte del patrimonio ar
tistico italiano. Infatti non 
solo l'avidità, ma anche l'in
curia e l'incultura ecclesia
stiche sembrano essersi ac
cresciute in questo secolo, con 
una singolare marcia del gam
bero. Basti ricordare un fat
to poco noto: proprio all'in
domani della tempesta napo
leonica Pio VII ordinava una 
importante riorganizzazione 
dei beni culturali. L'editto del 
cardinale Pacca che seguì a 
questa decisione (nel 1820) mi
se in piedi — o abbozzò — la 
prima forma di moderna am
ministrazione delle opere di 
arte: una commissione cen
trale, commissioni periferiche, 
tecnici in abbondanza. Veni
va disposta la completa cata
logazione degli edifici e delle 
opere mobili, estesa anche al
le arti e tradizioni popolari e 
si istituiva una severa tassa 
doganale contro le esportazio
ni. I finanziamenti erano lar
ghi. 

Quell'opera di un cardinale 
reazionario restò a metà, ma 
rimane — amara constatazio
ne — il tentativo più moder
no fatto in terra italiana per 
organizzare il patrimonio ar
tistico. Basti dire che oggi in 
Italia la tassa di esportazione 
è stata abolita, sotto le pres
sioni speculative, per i Paesi 
del MEC. Per contro, quando 
la tassa c'è funziona solo per 
le opere minori, mentre i Ca
ravaggio viaggiano gratis e 
tutti tacciono. 

Coso difendere 
L'importante, prima di tas

sare, è sapere che cosa si 
vuole difendere. Catalogare le 
opere dovrebbe cioè essere il 
primo compito, ma con le for
ze disponibili • l'opera è im
proba, praticamente inattua
bile in forme utili e con la 
rapidità che occorrerebbe per 
porre un primo freno serio 
ai furti e agli espatri. 

Per una schedatura comple
ta almeno delle opere prin
cipali (e si parla di scheda
ture scientifiche che spesso 
richiedono anche identificazio
ne) si è detto che le soprin
tendenze e l'ufficio centrale 
del catalogo ci metterebbero. 
al ritmo attuale, un mezzo 
secolo. 

A « Italia nostra ». che ha 
fatto un sondaggio presso le 
varie soprintendenze su que
sto problema, sono giunte let
tere disperanti. Il soprinten
dente alle gallerie della Sici
lia scrive: « Come già reso no
to al superiore ministero, lo 
scrivente, dovendo svolgere 
da solo ogni compito... in 
molti campi, fra cui la ca
talogazione. deve procedere 
alla giornata riducendo ai mi
nimi termini il lavoro». Iden
tiche le risposte di tutti gli 
altri interpellati. Del resto, in 
tutto, l'ufficio centrale del ca
talogo dispone di 700 milioni 
all'anno. 

Nel quadro di questo caos 
si colloca anche il delicatis
simo problema delle fotogra
fie. Il gabinetto fotografico 
nazionale che fu fondato nel 
1892 e dovrebbe servire pro
prio alla insostituibile opera 
di schedatura di tutto quanto 
esiste di edifici, strade, città, 
opere d'arte, oggetti mobili, 
costume secondo criteri scien
tifici, vive stipato in stanze 
più che anguste, al Palatino, 
e il professore Bertelli che 
lo dirige opera più come un 
vecchio missionario nella 
giungla, che come il dirigen
te di una opera colossale con
dotta con mezzi e personale 
adeguati, quale dovrebbe (e 

vorrebbe) essere. Il fondo del 
gabinetto fotografico è di 250 
mila lastre, in più ce ne so
no altre decine di migliaia 
che vanno selezionate e clas
sificate (o riclassificate) se
condo criteri moderni. 

Ci sarebbe poi da fotografa
re tutto quello che non è mai 
stato fotografato. Va ricorda
to che una fotografia è do
cumento insostituibile non so
lo per conoscere ma anche 
per documentare: da una fo
to di dieci o cinquanta anni 
fa del Colosseo, per fare un 
esempio, si può sapere oggi 
quello che nessuno potrebbe 
dire in altro modo, cioè quan
ti singoli pezzi, pietre, sono 
ora mancanti. Ma Bertelli ha 
un personale di 60 persone, 
cioè un numero ridicolo e 
fondi altrettanto insufficienti. 
Ci sono dei « volontari » che 
lavorano ai limiti dell'eroi
smo (studenti per lo più) ma 
non basta. Per di più ci so
no le consuete lotte di compe
tenze, la mancanza di coordi
namento con gli analoghi ser
vizi delle università e delle 
soprintendenze, mentre sareb
be utile creare fototeche au
tentiche, divise per settori ca
ratteristici per i contenuti e 
per zone (tre o quattro). 

Scoglio da superare 
In ogni settore la conoscen

za delle opere è dunque lo 
scoglio pregiudiziale da su
perare, ma non si fa nulla 
per superarlo. E' del resto 
tutto il sistema delle belle ar
ti che va a pezzi. A Milano 
l'assessore regionale de alla 
Cultura, Fontana, dice con du
rezza: « Siamo in epoca bado
gliano, in pieno 8 settembre: 
non esiste una politica dei 
beni culturali. Chi può stu
pirsi se le opere vanno a pez
zi, vengono rubate? Anche 
qui il vecchio accentramento, 
i soprintendenti creati e te
nuti in vita come prefetti. 
dei burocrati che — tranne 
eccezioni — vengono di fatto 
coinvolti nella rovina gene
rale, ma restano fedeli alla 
loro origine: tutori dall'alto 
di un patrimonio di cui cu
stodiscono gelosamente i « va
lori » decisi in nome del po
polo e a sua insaputa. 

Anche Fontana è decisamen
te a favore del decentramen
to regionale sulla base di una 
legge nazionale che fìssi il 
quadro generale della tutela 
dei beni culturali, il loro re
gime amministrativo. Egli so
stiene in sostanza che perno 
di questo decentramento re
gionale deve essere l'urbani
stica, la politica del territorio. 

Si torna al discorso che mi 
aveva fatto il professore Emi
liani, direttore della galleria 
d'arte di Bologna. E proprio 
a Bologna, ancora una vol
ta — come per i centri sto
rici — si trova l'unico esem
pio di qualcosa di nuovo che 
si muove, che costruisce una 
alternativa concreta allo sfa
celo. Il museo di Bologna è 
concepito e realizzato — ci si 
lavora tuttora — come quel 
« laboratorio » e centro vivo 
di cultura, attrezzato in ogni 
parte, fonte di studio, docu
mentazione e divulgazione di
dattica che si auspica. Ma la 
originalità - sta nel rapporto 
assolutamente nuovo che si è 
creato con il Comune e con 
la Regione. 

« Oggi la nostra soprinten
denza alle gallerie — dice Emi
liani — lavora di fatto come 
se fosse un assessorato della 
Regione». L'intesa è stretta 
e cosi si possono superare 
gli assurdi confini ammini
strativi, organizzare le aree 
comprensoriali di culture o-
mogenee (e non quelli delle 
province prefettizie), interve
nire non per deportare l'ope
ra dal suo luogo di nascita, 
ma per creare musei decen
trati, vitalizzare centri e aree 
culturali, aiutando anche la 
nascita secondo criteri moder
ni di musei di tipo nuovo. 
Proprio in questo periodo, per 
esempio. Emiliani sta lavoran
do come consulente a un mu
seo di civiltà contadina nella 
provincia di Bologna (e usa 
per chiarire la storia del ba
co da seta i criteri metodo
logici che gli sono serviti per 
sistemare la sala dei fratelli 
Carracci nel museo e la col
locazione splendida di Guido 
Reni). E così per contro an
che lo sforzo di proteggere le 
opere tenendole là dove so
no, legate al territorio (cioè 
« l'urbanistica dell'oggetto ». 
come Emiliani la definisce) 
non è più velleitario. . 

Proprio a Bologna si sta 
riuscendo anche a concludere 
l'opera di classificazione e ca
talogazione e non sembra un 
caso . se -solo- qui anche la 
Chiesa si muove in modo di
verso. Il cardinale Poma ha 
autorizzato la completa cata
logazione in chiese e conventi 
nelle due diocesi di Bologna 
e di Imola: entro il 31 dicem
bre prossimo saranno pronte 
40 mila schede con fotografia. 
E' un caso unico che chiese 
e ordini conventuali abbiano 
accettato di autocensirsi (cioè 
di censire le loro opere mo
bili): altrove lo rifiutano si
stematicamente, e abbiamo vi
sto bene perchè. 

Un rapporto di fiducia fra 
amministrazioni e soprinten
denze e musei e vescovi nasce 
però dal tessuto politico, non 
si istituisce certo con decre
to da Roma. Ecco perchè il 
decentramento regionale resta 
l'arma più sicura per avviare 
un'autentica riforma. 

Ugo Baduol 

fi precedenti articoli dell'in
chiesta sono usciti il io 12 
25 novembre e VII dicembre/. 
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l a categorìa attende risposte chiare sulla piattaforma rivendicativa 

I sindacati degli statali 
s'incontrano col governo 

l a riunione di oggi, cui partecipano anche le segreterie confederali, dovrà chiarire la effettiva disponibilità governa
tiva per la riforma della Pubblica Amministrazione • Il significato della indennità perequatila e i suoi reali costi 

La conferenza economica del PCI a Parma 

Il «modello» 
dell'Emilia rossa 

MENTRE a Perugia si 
svolgeva il tanto discus
so convegno economico 

della Democrazia Cristiana, a 
Parma era in corso il conve
gno economico promosso dal 
comitato regionale del PCI 
dell'Emilia-Romagna. Visti i 
presupposti delle due inizia
tive e, soprattutto, gli appro
di cui sono giunte, è abba
stanza improprio fare delle 
analogie. Né diremo che, da 
Parma, i comunisti si pro
ponessero la replica alla DC 
di Perugia. 

Tuttavia, essendo l'Emilia-
Romagna una Regione nella 
quale i comunisti sono for
za di governo, il confronto, 
oltre che naturale, è imme
diato. Se la ricerca e il .di
battito di Perugia sono ap
parsi, per tanta parte, ana
lisi di laboratorio, da filtrare 
nelle alchimie del partito de
mocristiano — nello sforzo, 
peraltro vano, di nascondere 
una politica di governo fal
limentare che già solleva l'op
posizione e il dissenso anche in 
una parte di coloro che l'ave
vano accettata o promossa — 
l'indagine e il dibattito dei 
comunisti di una regione qua
le è l'Emilia-Romagna non 
sono mai in vitro. Partono da 
un'esperienza che vive nella 
realtà politica e sociale, delle 
istituzioni democratiche e del
la società civile, in una re
gione in cui sono presenti 
condizioni, se non • peculiari, 
più accentuate che in ogni 
altra regione del Paese. 

Eccezionalità 
Questo carattere, per certi 

aspetti eccezionale, della re
gione emiliana deriva dalla 
storia del movimento operaio, 
dal tipo di rapporto stabili
to tra le classi, dal peso e dal 
ruolo delle masse contadine e 
della piccola e media indu
stria, dalla presenza di gran
di organizzazioni sindacali e 
cooperative, dall'orientamento 
democratico del ceto medio, 
da tutto ciò che ha reso pos
sibile la egemonia politica dei 
comunisti in un quarto di 
secolo, alla direzione dei Co
muni, delle Province, e, ora, 
della Regione. 

Uno degli esponenti della 
sinistra d.c, di fronte al con
vegno di Perugia ha detto che 
il suo partito dava la sensa
zione adi un grosso partito 
di opposizione che si appre
sti ad andare al governo», 
anziché un partito che al go
verno ci sta da quasi tren-
t'anni. Ben diversa l'impres
sione di chi ha assistito al 
Convegno del PCI a Parma. 

I comunisti dell'Emilia-Ro
magna si sono posti, con re
sponsabilità e preoccupazione, 
i dilemmi che sorgono dalla 
drammaticità del momento 
italiano, alla ricerca delle li
nee e delle forme di lotta 
per un nuovo sviluppo eco
nomico e per una garanzia di 
sviluppo democratico. Quanti 
hanno pensato che ai comu
nisti bastasse rispondere con 
la propaganda nel Paese, alla 
pretesa concretezza di quelli 
che governano a Roma, han
no materia su cui riflettere 
da un convegno che non si 
è proposta l'indicazione di un 
astratto modello cui richia
marsi, per denunciare le de
ficienze altrui, o per prospet
tare una ipotesi per l'avveni
re socialista dell'Italia. Al 
contrario, hanno compiuto 
l'esame nel concreto della 
realtà, rifuggendo dai trion
falismi che la positiva azione 
di governo locale e regionale 
avrebbe consentito a chi vo
lesse ritagliare la Regione per 
farne una sorta di oasi di 
buon governo in una Italia 
sgovernata. 

Da questi presupposti è par
tita la proposta del Conve
gno del PCI dell'Emilia-Ro
magna; una proposta che non 
è più la sfida lanciata ancora 
recentemente alla DC sul nuo
vo modo di governare, della 
quale non è più il caso di 
parlare dopo l'esempio di go
verno venuto da Andreotti e 
Malagodi. 

Quale confronto sarebbe 
mai possibile? Da una parte, 
una Regione nella quale non 
esiste la discriminazione e 
chi governa chiama perma
nentemente alla corresponsa
bilità le altre forze politiche, 
popolari e antifasciste, demo
cratiche, cattoliche e laiche; 
ha avviato un dialogo e un 
rapporto permanente con tut
te le componenti della vita 
assodata; consente e ricerca 
la partecipazione anche del
le minoranze, dai consigli di 
quartiere nelle città alle com
missioni del Consiglio regio
nale. Dall'altra parte, un go
verno quale quello di centro
destra che, per non ascolta
re l'opposizione dei comuni
sti e dei socialisti, non ascol
ta neppure la maggioranza 
parlamentare che lo ha elet
to, e governa, mortificando la 
dialettica e la democrazia par
lamentare, a suon di decreti 
legge. 

La concezione della afida fa 
parte di una filosofia politica 
che si legava agli ambiziosi 
disegni del centro-sinistra, 

quando l'esigenza della pro
grammazione e delle riforme 
veniva riconosciuta, almeno 
nelle parole, anche da quelli 
che stavano nel governo. 

Oggi la situazione è quali-' 
tativamente diversa, non si-

tratta più di una sorta di 
« emulazione » (chi ha più 
filo tesserà più tela). Perciò, 
dal Convegno di Parma, i co
munisti dell' Emilia-Romagna 
hanno lanciato un appello di 
lotta, con la proposta avan
zata; non soltanto alle for
ze di estrazione socialista, ma 
anche a quanti nella maggio
ranza della DC emiliano-ro
magnola, nella socialdemocra
zia, nel PRI, avvertono la gra
vità dei momento e l'urgen
za di invertire la rotta che 
sta percorrendo il governo di 
centro-destra. 

La chiave di questo dise
gno è nella politica unitaria 
dei comunisti, nel solco sca
vato dalle indicazioni di To
gliatti nell'ormai famoso a ce
to medio e Emilia rossa», 
per produrre oggi un rinno
vato impegno, adeguato alle 
esigenze dei tempi nuovi e 
alle possibilità che la situa
zione consente, al fine di raf
forzare ed estendere lo schie
ramento di alleanze attorno 
alla classe operaia e al mon
do contadino. 

E' così che un ruolo pre
ciso e preminente viene affi
dato all'impresa pubblica, at
traverso un rapporto con le 
Partecipazioni Statali, per le 
quali si afferma la necessità 
di un controllo democratico. 
Al tempo stesso un ruolo in
sostituibile alla piccola e al
la media impresa il cui raf
forzamento e sviluppo è una 
condizione essenziale dello 
sviluppo economico regiona
le e nazionale. 

A sottolineare il significato 
che i comunisti danno alla 
funzione della piccola e me
dia industria e al suo rap
porto con la classe operaia, 
lo stesso relatore, compagno 
Cavina, e il compagno Chia-
romonte nelle conclusioni del 
dibattito, hanno ricordato la 
importanza che ebbero — per 
l'Emilia-Romagna come per 
l'intero Paese — l'unità e la 
alleanza fra braccianti e con
tadini emiliani costruite nella 
Resistenza. 

In sostanza il convegno dei 
comunisti dell' Emilia-Roma
gna è venuto a confermare 
un orientamento e una linea 
che rappresentano l'azione di 
governo nella Regione e negli 
Enti locali, che vede i comu
nisti rifuggire da ogni conce
zione totalizzante, rifiutare le 
scelte e il metodo di chi la
scia agli altri il ruolo subal
terno di apporre la propria 
firma o di dare il consenso 
a progetti estranei - al loro 
contributo e all'apporto di 
tutte le forze democratiche 
e popolari, e delle organiz
zazioni sociali e di massa. 

Pluralismo 
Paradossalmente si potreb

be dire che il «modello» del-
l'Emila rossa è il rifiuto di 
ogni modello che tenti di co
stringere la realtà, così mol
teplice e pluralistica di una 
società regionale, che è tra 
le più articolate, nelle econo
metrica o nell'accademia di 
chi, a tavolino, prefigura dei 
piani che, nella migliore del
le ipotesi, rimangono... i li
bri dei sogni, come vien fat
to di pensare ogni qualvolta 
si fa un riferimento alla pro
grammazione nazionale. 

Ciò che viene, invece, riba
dito e confermato sono gli 
essenziali punti di riferimen
to da cui parte l'esperienza 
di governo nei Comuni, nelle 
Province e nella Regione, in 
cui si sta costruendo l'ossa
tura della politica delle auto
nomie locali e regionali. 

E' dalla consapevolezza di 
tutto questo che è derivata 
anche la coscienza, per i co
munisti dell'Emilia-Romagna, 
di avere una grande respon
sabilità nella battaglia nazio
nale, non in termini di soli
darietà per altre regioni, ben
sì in termini di partecipazio
ne a una comune lotta. Di 
qui l'affermazione che oggi 
la battaglia meridionalistica, 
come la lotta generale per 
la programmazione e le ri
forme. sono un elemento es
senziale per il progresso ge
nerale del Paese, ma anche 
un momento indispensabile 
per il mantenimento e l'ulte
riore rafforzamento delle pe
culiarità di una regione che 
ambisce a collocarsi tra le 
più civili, avanzate e demo
cratiche. 

E questo è certamente il 
modo di corrispondere anche 
alle esigenze di salvaguardia 
del sistema democratico, og
gi seriamente minacciato dal
la svolta a destra democri
stiana, e di dare una risposta 
positiva all'appello venuto dal 
Presidente della DC, Benigno 
Zaccagnini, quando, celebran
do la Liberazione della su» 
città — Ravenna — ha pro
posto un nuovo patto antifar 
sciata. 

Gianni Giadresco 

ROMA, 17 dicembre 
Domani pomeriggio le se

greterie confederali d e l l a 
CGIL - CISL - UIL e quelle 
delle Federazioni di categoria 
degli statali si incontreran
no con il ministro per la Ri
forma Burocratica sen. Gava 
e con i ministri « interessa
ti » del Tesoro e del Lavoro, 
per un esame delle richieste 
presentate ormai da tre me
si dai sindacati con la piat
taforma - rivendicativa, che 
pone, come è noto, l'esigenza 
prioritaria di un reale ed ur
gente rinnovamento delle 
strutture della Pubblica Am
ministrazione. 

Per questi obiettivi la ca-i 
tegoria è in lotta da alcuni 
mesi, ha effettuato più di 
uno sciopero nazionale, con 
una forte carica unitaria e 
numerose azioni a livello re- ' 
gionale. Martedì in tutti i 
posti di lavoro si terranno 
assemblee di lavoratori per 
discutere i risultati dell'in
contro che i sindacati confe
derali e federali avranno a-
vuto con il governo, mentre 
mercoledì 20. come previsto, 
si terrà lo sciopero nazionale 
di 24 ore della categoria. 
- L'incontro di domani tra 

sindacati e governo riveste 
quindi particolare importan
za. Gava e gli altri ministri 
dovranno dire chiaramente se 
sono disposti o no ad avvia
re con i rappresentanti dei 
lavoratori una trattativa se
ria e ravvicinata sui contenu
ti innovatori della piattafor
ma rivendicativa. 

Uno dei punti «qualifican
ti » della piattaforma riven
dicativa dei sindacati — do
po quelle che già abbiamo 
avuto modo di esaminare 
(riordinamento delle ammi
nistrazioni statali e contrat
tazione triennale) — riguar
da la « indennità perequa-
tiva )>. 

L'esigenza, avvertita ovun
que, di mettere ordine nel 
settore delle retribuzioni ac
cessorie degli statali, cui la 
piattaforma si riferisce, muo
ve da considerazioni analo
ghe a quelle svolte per la 
qualifica unica in rapporto 
alle ipotesi di riforma delle 
amministrazioni. E' f a c i l e 
comprendere come sia impos
sibile la mobilità del perso
nale se non sono omogenei i 
trattamenti economici e gio
va. tra l'altro, sottolineare 
che una parte considerevole 
di trattamenti costituisce un 
intreccio negativo tra le con
dizioni retributive del perso
nale e le strutture burocra
tiche e le procedure ammini
strative che occorre invece 
modificare. 

La rivendicazione delle Fe-
derstatali consiste nell'isti
tuzione, con decorrenza 1 
gennaio 1973, della « inden
nità perequativa pensionabi
le», che assorbe, nella misu
ra corrispondente sia il per
sonale impiegato che operaio, 
«qualsiasi voce retributiva» 
diversa dal compenso per la
voro straordinario effettiva
mente reso, dalla indennità 
di missione realmente effet
tuata, e dalle indennità per 
prestazioni che comportano 
rischi e disagi particolari di 
carattere individuale. 

Sulla base di tale imposta
zione la rivendicazione com
porta la riconduzione a bi
lancio di tutte le gestioni che 
consentono l'erogazione di 
trattamenti accessori agli 
statali; la revisione delle va
rie norme legislative esisten
ti in materia di trattamenti 
accessori, capace di impedire 
definitivamente la riproposi
zione ed il recupero delle dif
ferenze colmate; la sostitu
zione degli attuali trattamen
ti accessori con l'indennità 
perequativa pensionabile e la 
attribuzione «ad personam» 
delle percezioni realizzate nel 
'72; infine la soppressione di 
tutti i capitoli di spesa rela
tivi ai trattamenti accessori 
assorbiti. 

Anche per questa rivendi
cazione le Federazioni, smen
tendo voci e illazioni di co
modo su presunte esose spe
se cui si andrebbe incontro, 
si sono fatte carico di verifi
care il relativo onere finan
ziario. Il costo della indenni
tà perequativa per le unità 
interessate è pari a 195 mi

liardi. Gli stanziamenti pre
visti nel bilancio '73 per I 
trattamenti riassorbibili, in
sieme alle somme delle ge
stioni fuori bilancio concer
nenti indennità per il perso
nale, ammontano a 121 mi-. 
Hard!, cui vanno aggiunti 11 
miliardi necessari per proro
gare il trattamento del per
sonale finanziario, altri 10 
miliardi che costituiscono 
mediamente le integrazioni 
sempre apportate agli stan
ziamenti iniziali. 

Considerato che le ecce
denze rispetto alla misura 
della indennità non sono 
riassorbite e tenuto conto di 
una eventuale diversa defini
zione delle indennità da con
siderare, perchè collegate a 
condizioni individuali di ri
schio, l'onere sale dai 53 mi
liardi — che costituiscono la 
differenza tra il costo della 
indennità perequativa e gli 
stanziamenti già esistenti in 
bilancio — ad un massimo di 
ottanta miliardi, cui si ag
giunge un costo medio an
nuo di 7 miliardi per la pen
sionabilità. 

A questo proposito va detto 
che la pensionabilità della in
dennità perequativa trova la 
sua motivazione soprattutto 
nell'esigenza di colmare il di
vario attualmente esistente nel 
regime pensionistico degli sta
tali rispetto agli altri setto
ri e nell'armonizzazione del 
sistema con quello della Pre
videnza sociale, che prevede 
il calcolo della pensione sul 
complesso della retribuzione 
percepita in servizio. Infine 
per superare le abissali spe
requazioni introdotte dalle 
norme di pensionamento e di 
esodo con il " crlticatissimo 
decreto sull'alta dirigenza. 

p. gì. 

Da oggi manifestazioni e scioperi 

in tutto il Paese ntetalmeaanki 
in lotta tontro la repressione 
Ferma risposta unitaria alle iniziative antisindacali della Fiat, dell'Alfa Romeo e del padronato metallurgico 

. Astensione di 4 ore a Napoli, iniziative di zona a Genova, Firenze, Arezzo, Frosinone e Livorno - Mercoledì 
ferme per 4 ore tutte le aziende metalmeccaniche della provincia di Torino - Gli impegni delle altre categorie . 

La petroliera in fiamme trainata da due rimorchiatori 

La «Bello» verso Capraia 

LIVORNO — Due rimorchiatori della ditta « Nari » di Livorno e un rimorchiatora francata stanno 
trainando alla velocita di due miglia l'ora verso l'isola Capraia la nava cisterna « Bello » incen
diatasi ieri per cause ancora misteriose. L'operazione è iniziata ieri mattina alle 7,30. Alla Capraia 
è stato allestito un apposito molo d'attracco per la « Bello ». Il problema più grave è che la nave 
continua a perdere il greggio che ha nelle stive. Nella foto: alcuni naufraghi sbarcano a Livorno. 

I continui, gravissimi atti 
repressivi contro 1 lavoratori 
metalmeccanici, particolar
mente alla FIAT e all'Alfa 
Romeo, l'azione di massa con
tro la proposta governativa 
del fermo di polizia e l'esito 
deludente dell'ultimo incon
tro del sindacati con le Par
tecipazioni Statali per gli in
vestimenti nel Mezzogiorno 
saranno i motivi salienti del
la giornata di lotta indetta 
per oggi in tutto il Paese dal
la Federazione dei lavoratori 
metalmeccanici. 

La segreteria nazionale del
la FLM, di fronte alle ultime 
gravissime iniziative della 
FIAT, ha denunciato pubbli
camente il disegno repressivo 
dell'azienda automobilistica, 
di fronte alla forte lotta ope
raia che si sta sviluppando 
per il rinnovo del contratto 
di lavoro dei metalmeccani
ci, nel contesto delle lotte so
ciali per un civile e demo
cratico sviluppo del Paese. 

La FIAT, come è noto, col 
pretesto di presunte violen
ze nel corso degli ultimi scio
peri articolati, ha minacciato 
il licenziamento e la rappre
saglia per 36 operai e dele
gati sindacali, mentre decine 
e decine di altri lavoratori 
hanno ricevuto lettere che 
annunciano provvedimenti di
sciplinari, dal semplice am
monimento alla sospensione. 
Oltre che nel complesso to
rinese, la azione repressiva 
della FIAT si esercita anche 
contro i lavoratori di altre 
città, come a Roma, Bari, Mi
lano. 

Anche all'Alfa Sud, il pa
dronato pubblico ha colpito 
500 lavoratori con un prov
vedimento di sospensione 

forfè manifestazione a Roma durante la « Giornata della giustizia » 

Le forze democratiche bloccheranno 
il provvedimento sul fermo di polizia 

L'assemblea dell'Eliseo, presieduta dal sen. Branca, ha visto la partecipazione di centinaia di lavoratori, magistrati, avvocati • Oli interventi 
del segretario confederale della CGIL compagno Lama, deiresponente del PSI Landolfì e del rappresentante dì « Magistratura democratica ÌÌ 

ROMA, 17 dicembre 

Dietro il palco, una grande 
scritta: «No alla violenza fa
scista • No al fermo di poli
zia - Verità sulla strage di 
Milano - Giustizia per i lavo
ratori », la platea del teatro 
Eliseo gremita di lavoratori, 
di magistrati, di avvocati. La 
« Giornata della giustizia », or
ganizzata dall'Associazione giu
risti democratici, è stata una 
ulteriore occasione per riba
dire l'impegno di tutti i de
mocratici perchè siano scon
fitti i tentativi di ripristinare 
norme tipiche del regime fa
scista e perchè finalmente 
« fare giustizia » sia una frase 
densa di contenuto sostan
ziale sulla base delle norme 
dettate dalla Costituzione. 

L'incontro, che era presie
duto dal senatore Giuseppe 
Branca, si è svolto sostan
zialmente sul filo di tre in
terventi: quello del segretario 
generale della CGIL Lucia
no Lama, quello dell'esponen
te socialista Antonio Landolfì 
(che è intervenuto al posto 
dell'on. Riccardo Lombardi in
disposto) e quello del rappre
sentante della corrente di 
« Magistratura democratica », 
Marco Ramat, il quale apren
do la manifestazione, ha sot
tolineato come la battaglia di 
« Magistratura democratica » 
è la stessa che combattono i 
lavoratori. I tentativi del go
verno di centro destra per ri
pristinare norme, come il fer
mo di polizia, chiaramente fa
sciste, hanno un duplice com
pito: da una parte, intimidire 
i cittadini e prospettare un 
uso (non dichiarato) della 
nuova legge in funzione anti
sindacale; dall'altro, riaffer
mare la «fiducia» nel brac

cio secolare dell'esecutivo: 
« la polizia ». Il governo — ha 
detto ancora Ramat — si ri
volge direttamente alla poli
zia, affidandole quei compiti 
repressivi che prima venivano 
svolti dalla magistratura. Si
gnifica cioè che si comincia 
ad avere dubbi sulla o fedel
tà» dei giudici, significa che 
il seme gettato da « Magistra
tura democratica» ha dato i 
suoi frutti. 

Dopo Ramat, hanno preso 
la parola il professor Ugo 
Natoli che, nella qualità di se
gretario dell'Associazione giu
risti democratici ha portato 
il saluto agli intervenuti, e 
l'operaio Achille Postiglione. 
del Consiglio di fabbrica FIAT 
della Magliana, che ha illu
strato la risposta che i lavo
ratori del complesso mono
polistico hanno dato ai tenta
tivi di spezzare la lotta nella 
fabbrica, attraverso il licen
ziamento di uno dei sindaca
listi, Michele Cafà. 

• Noi — ha affermato subi
to dopo Landolfì, prendendo 
la parola —, non facciamo 
e non dobbiamo fare di ogni 

A Bologna 

Oggi il Consiglio 
federale della FILEF 

' * BOLOGNA, 17 dicembre 

"Lunedi 18 alle ore 15, nel 
Salone « Giovanni XXIII » di 
Bologna, si svolgerà il Consi
glio centrale della FILEF, la 
federazione dei lavoratori e-
migrati e delle loro famiglie, 
che discuterà sulla Conferen
za nazionale dell'emigrazione. 

i l Passignano sul Trasimeno 

Brandy avvelenato: due morti 
frano ospiti dì amici - la bottiglia era stata regalata dot anni fa • Oggi raatopsk 

PERUGIA, 17 dicembre 
Per aver bevuto un sorso di 

un misterioso liquido conte
nuto in una bottiglia di bran
dy, Terzilio e Fernanda Puc-
ciarini, rispettivamente 54 e 
51 anni, marito e moglie, a-
bitanti a Villa di Magione (Pe
rugia) sono morti nella tarda 
serata di ieri nell'ospedale di 
Passignano sul Trasimeno. 

Poco prima delle 20 di ie
ri sera i coniugi Pucciarini si 
sono recati in casa del com
mercialista Renato Carretti, 
60 anni, dove c'erano già altre 
cinque persone. La riunione, 
aveva Io scopo di dividere le 
quote dell'olio spettante a 
ciascuno dopo i lavori di rac
colta compiuti nei giorni pre
cedenti in una proprietà co
mune. 

La moglie di Carretti, Alba, 
ha fatto gli onori di casa e 
ha invitato gli ospiti a bere 

un bicchierino. La signora 
Pucciarini ha voluto collabo
rare: si è avvicinata al mobile 
bar e ha scelto una bottiglia 
di brandy, già aperta. Ha col
locato su un tavolo i bicchie
rini e li ha riempiti del li
quido che poi per prima ha 
assaggiato, bevendone un sor
so. Subito meravigliata, si è 
rivolta agli altri ospiti ed ha 
detto: a E' cattivo, sembra ve
leno». 

Suo marito, credendo che 
la moglie volesse scherzare, 
si è avvicinato al tavolo e nel 
prendere un bicchierino ha 
esclamato: «Che vuoi saper
ne tu di liquori: adesso bevo 
io e sono certo che lo trove
rò buono ». Ha bevuto un sor
so del liquido ma ha avuto 
immediatamente la stessa sen
sazione della moglie. E' stata 
auestione di pochi attimi: t 

uè hanno avuto conati di vo

mito sempre più violenti tan
to che il dottor Carretti si è 
recato in cerca di un medico. 
senza riuscire però a trovar
lo; è tornato a casa, ha visto 
che i coniugi Pucciarini era
no in gravi condizioni e li ha 
trasportati in auto all'ospeda
le di Passignano sul Trasi
meno. Poco dopo il ricovero 
i due sono morti. 

Il sostituto procuratore del
la Repubblica di Perugia dot
tor Forieri ha interrogato po
co dopo tutti coloro che si 
trovavano nel salotto di Car
retti. 

E' risultato che la bottiglia 
di brandy era in casa del com
mercialista da almeno due an
ni e che qualcuno ne aveva 
bevuto una parte, visto che 
ne mancava un po'. Però il 
commercialista non ricorda 
chi sia stato. Domimi ci sarà 
l'autopsia. 

erba un fascio; sappiamo be
ne che diversa è stata la 
funzione della magistratura 
sotto il fascismo e diversa 
è questa funzione in un re
gime democratico borghese. 
Sappiamo anche che oggi si 
cerca, da parte delle forze 
conservatrici e reazionarie, 
di ripristinare norme che 
hanno tutto il sapore di "tri
bunale speciale". Ma respin
giamo la posizione apriori
stica che condanna tutta la 
magistratura. La stessa ma
nifestazione di oggi è una 
riprova che ci sono tanti 
giudici che non vogliono ren
dersi strumento di questo di
segno». 

L'esponente socialista si è 
poi soffermato sulla possibi
lità che un intervento popo
lare come quello per un re
ferendum sui reati di opinio
ne, possa sciogliere molti dei 
nodi sui quali i vertici mo
strano un impasse. Landolfì, 
in altri termini, ha critica
to il mancato appoggio che 
alcune forze di sinistra non 
avrebbero dato alla proposta 
avanzata da una parte della 
magistratura, di una inizia
tiva legislativa di base per 
cancellare dal Codice, norme 
fasciste. Landolfì ha concluso 
riaffermando il principio del
l'autonomia della magistra
tura, nel rispetto dei princi
pi repubblicani e della Co
stituzione. 

Ha preso infine la parola 
Luciano Lama, a Hanno chie
sto — ha detto il sindacali
sta — perchè Io vengo a par
lare in questa assemblea. La 
risposta è semplice: credo 
nella necessità di una colla
borazione più completa fra 
le forze, le organizzazioni 
sindacali e i magistrati e 
giuristi democratici. Le que
stioni sulle quali questa col
laborazione può avvenire sono 
molte. La stampa in genere 
sottolinea alcuni aspetti pe
nali della distorsione dell'am
ministrazione giudiziaria. E 
il processo Valpreda è un 
esempio di questa distorsio
ne. Ma vi sono altri campi 
nei quali, giorno per giorno, 
noi scopriamo la necessità di 
più stretto rapporto tra or
ganizzazioni sindacali e giu
risti; ad esempio: i processi 
del lavoro nei quali per il 
lavoratore, ottenere giustizia 
dopo 7-8 anni, è come non 
aver ottenuto nulla. 

« E* evidente — ha prose
guito Lama — che magistra
tura e polizia operano in un 
clima generale che le condi
ziona. Il magistrato non è un 
marziano; egli è figlio del suo 
tempo e della sua classe. Ma 
i magistrati non sono tutti 
uguali; c'è chi dà torto ai 
lavoratori e c'è chi ad essi 
dà ragione; ma sappiamo che 
questi ultimi molto spesso 
(e gli ultimi avvenimenti ce lo 
confermano) per questo ven
gono, poi, trasferiti e ricat
tati». Anche il processo Val-
preda — ha detto Lama — è 
figlio di questa situazione. E 
quel tipo di procedura che 
si è usato, è una procedura 
creata dalla situazione che ha 
portato poi al governo di cen
tro-destra. Il processo per la 

strage di Milano non è l'uni
co esempio; basti guardare 
a quanto è accaduto al diret
tore de L'Ora di Palermo con
tro il quale è stata emessa 
una durissima condanna sen
za precedenti ». 

Parlando poi del fermo di 
polizia. Lama ha affermato 
che Andreotti, • nell'incontro 
con i sindacati, ha usato un 
pretesto ridicolo per cercare 
di dimostrare l'«utilità» del
la legge; egli ha detto che 
il fermo doveva essere adot
tato per combattere la pro
stituzione. «Ma noi sappiamo 
benissimo — ha aggiunto La
ma — che il fermo è rivolto 
ai picchetti operai e contro 
gli studenti. Io non so se 
questo governo ha intenzione 
di andare avanti col proget
to; ma so che, comunque, es
so non passerà. Ci saranno 
le forze democratiche, fuori 
e dentro il Parlamento, ad 
impedirlo». Lama ha conclu
so dando appuntamento al 
democratici per lo sciopero 
generale del 12 gennaio; «sa
rà uno sciopero anche per 
imporre una soluzione ai pro
blemi della giustizia». 

In chiusura della assemblea. 
Leo Camillo, segretario della 

Camera del lavoro di Roma, 
ha letto un documento, appro
vato per acclamazione dagli 
intervenuti, nel quale si espri
me « la più ferma protesta 
contro il tentativo del gover
no di ripristinare il fermo di 
polizia e si reclama che sia 
fatta piena luce sulla strage 
di Milano e che siano libe
rati Valpreda e i suoi com
pagni». 

Nello stesso documento si 
invitano tutte le forze popo
lari a sviluppare una lotta a 
fondo per respingere ogni 
tentativo autoritario del go
verno Andreotti-Malagodi, e si 
esprime la più viva solida
rietà al compagno Cafà del 
consiglio di fabbrica della 
FIAT-Magliana, colpito dalla 
azione repressiva del mono
polio dell'automobile. 

Infine, si reclama che siano 
colpiti gli esecutori ed i man
danti di tutti gli attentati fa
scisti e delle aggressioni agli 
studenti democratici. 

Il documento conclude sot
tolineando la necessità di un 
movimento di massa per fare 
del 12 gennaio, a Roma, una 
grande giornata di lotta. 

p.g. 

mentre per oggi sono stati 
minacciati provvedimenti a-
naloghi per altri 2000 operai. 

La lotta contro la repres- • 
sione, per la libertà di scio
pero e per il contratto e le 
riforme sarà dunque al cen
tro di molte manifestazioni e ' 
assemblee che si svolgeranno 
in quasi tutte le province. 
Oggi, infatti, scenderanno in 
sciopero generale i lavora
tori metalmeccanici napole
tani, che danno vita anche 
ad una manifestazione per le 
vie cittadine. A Genova si 
terranno manifestazioni zo
nali, mentre altre iniziative 
saranno prese a Firenze, A-
rezzo, Frosinone e Livorno. 
Il 19 manifestazioni si svol
geranno a Varese. Crema. 
Forlì, Brescia (dove si avrà 
uno sciopero generale della 
categoria), Como, Siena, • 
Monfalcone, Bologna (scio
pero provinciale). 

Mercoledì 20 scenderanno 
in sciopero per 4 ore tutti 
i metalmeccanici della pro
vincia di Torino, dando vita " 
a manifestazioni di massa in 
ogni zona, mentre è stata 
confermata la articolazione 
della lotta alla FIAT e nel
le altre aziende del settore. 
Sempre mercoledì, scioperi e 
manifestazioni si svolgeran
no a Novara, Alessandria, Ve
nezia. Il 21 all'Aquila, LaT 
tina e Vicenza, il 22 a Pia
cenza. i 

EDILI — Oggi i rappre
sentanti dei lavoratori tor
neranno al tavolo della trat
tativa contrattuale con la 
controparte padronale (AN
CE e Intersind). Nell'incon
tro di venerdì, nel corso di 
una riunione serrata e diffì
cile, i sindacati unitari sono 
riusciti a smuovere i costrut
tori da posizioni di intran
sigenza, ed hanno ottenuto 
alcuni positivi risultati per 
quanto riguarda la qualifi
cante rivendicazione del sa
lario annuo garantito. 

Nell'incontro odierno il pa
dronato dovrà abbandonare. 
ogni resistenza sui problemi 
decisivi del contratto, quali 
l'abolizione del cottimismo. 
la regolamentazione del sub
appalto. la contrattazione 
articolata, l'orario di lavoro. 
I sindacati, forti della com
patta mobilitazione della ca
tegoria, sono fermamente de
cisi a giungere ad un positi
vo rinnovo del contratto en
tro i termini di regolare sca
denza, pronti a riprendere 
con più intensità la lotta 
qualora i costruttori mo
strassero di non voler acco
gliere le richieste dei lavo
ratori. 

BANCARI — Dopo l'en
nesima rottura delle tratta
tive contrattuali — causata 
dalla intransigenza dell'Assi-
credito e delle Casse di ri
sparmio sui punti essenziali 
della piattaforma rivendicati
va — il ministro Coppo ha 
nuovamente convocato le 
parti per martedì 19 dicem
bre, nel tentativo di compor
re la vertenza. I sindacati 
nel frattempo hanno confer
mato il programma di scio
peri articolati. 

PIRELLI — Martedì la 
Federazione unitaria dei la
voratori chimici si incontre
rà con i dirigenti delle fab
briche del gruppo • Pirelli-
Dunlop in Italia. La deci
sione è scaturita nel corso 
dell'ampia consultazione dei 
giorni scorsi tra gli operai 
delle fabbriche del gruppo. 
L'azione sindacale mira a re--

spingere i piani di ristrut
turazione del padronato del
la gomma che vorrebbero 
scaricare sui lavoratori e sul
la collettività tutto il costo 
delle operazioni rivolte a ga
rantire una collocazione dei 
mercati - internazionali che 
assicuri ai padroni i massi
mi profitti. 

Non ri sono particolari Tarlanti da segnalare per 
quanto riguarda la situazione meteorologica odier
na. E' sempre controllata da una Tasta area di 
alta pressione atmosferica e da ma circolatone 
di arto in progreasrra fase di raffreddamento. Ne 
conseguono condizioni di tempo inrarìate. caratte
rizzate da preralem di cielo sereno. Fanno ecce
zione tutte le regioni della pianura Padana, quelle 
delle vallate centrali e anche i litorali, specie quel
lo adriatico, avvolti da una densa ed estesa coltre 
di nebbia in parziale diradamento durante le ore 
diurne. Anche le temperature minime, per il pro* 
gressrro f*nYrddamento delle mane d'aria in pros
simità del suolo, srendono a temperature decisa
mente al di sotto dello aero, provocando abbon
danti gelate notturne e anche diurne. 
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Por iniziativa della Confapi 

Manifestano a Milano 
i piccoli industriali 

Invilo a organizzarsi in modo autonomo dalla Contìnduslrìa - L'imposta
zione dì una polìtica contrattuale nei confronti del potere pubblico e della 
grande impresa - // problema del credito, delle imposte e dei massimali 

MILANO. 17 dicembre 
La Confederazione della pic

cola industria (Confapi) e la 
Associazione dei piccoli indu
striali lombardi (API) hanno 
indetto per domani mattina 
alle 10,30, al teatro Lirico, una 
manifestazione nazionale per 
rivendicare « una organica po
litica economica per la picco
la impresa ». Il presidente del
la Confapi, Fabio Frugali, ha 
indirizzato una lettera ai pic
coli imprenditori per invitar
li ad organizzarsi in modo au
tonomo dalla Confindustria e, 
in sostanza, per aprire la stra
da a scelte politiche nuove. 
Infatti, l'organizzazione auto
noma — a differenza della 
Confindustria — chiede una 
delimitazione dell'area delle 
piccole imprese, in modo che 
solo ad esse siano destinate 
alcune forme di intervento 
pubblico, ed imposta una stra
tegia «contrattuale» sia nei 
confronti del potere pubblico 
che della grande impresa che 
spesso condiziona direttamen
te (attraverso le vendite, gli 
acquisti e il lavoro su com
missione) la sorte della pic
cola. 

Il problema più grave da ri
solvere è probabilmente quel
lo del credito. Nei giorni scor
si lo stesso presidente delle 
Casse di risparmio, Giordano 
Dell'Amore, ha denunciato al 
convegno economico della DC 
a Perugia — una tribuna non 
sospetta, ma sorda — che at
traverso i tassi d'interesse le 
banche redistribuiscono a fa
vore della grande industria 
non meno di 1200 miliardi di 
lire all'anno. Le banche pa
gano, infatti, non meno del 
4 per cento (ma si arriva al 
6 per cento) sui depositi di 
conto corrente, cioè utilizzabi
li a vista, di importo superio
re a 20 milioni dì lire, depo
siti che nei principali Paesi 
capitalistici non vengono re
munerati affatto in quanto le 
somme ivi depositate rimango
no in disponibilità del deposi
tante che può utilizzarle tutte 
ed in qualsiasi momento. 

Come si procurano le ban
che quei 1200 miliardi di ge
nerosa elargizione? Da una 
parte sfruttano il piccolo ri
sparmiatore, titolare di depo
siti a risparmio o libretti di 
titolo simile, pagandogli il 
3,5 per cento pur in presenza 
di un'inflazione del 7 per cen
to annuo. Ma soprattutto sono 
gli interessi fatti pagare alle 
piccole imprese che vengono 
utilizzati per retribuire i tito
lari dei grossi conti correnti. 
Le piccole imprese pagano dal-
1*8 al 10 per cento per il cre
dito ordinario, giungendo al 
13-14 per cento quando hanno 
bisogno urgente di ottenere li
quido contro cambiali. Le pic
cole imprese che vendono a 
cambiali e quindi sono sotto
poste agli interessi strozzine
schi sono decine di migliaia e 
si collocano specialmente nel
l'industria produttrice di mo
bili, abiti confezionati, prodot
ti di arredamento e in gene
re dei beni di consumo cor
rente. 

Dell'Amore nell'intervento di 
Perugia ha fatto propria una 
proposta che è stata più volte 
formulata nelle nostre inchie
ste sul caro-denaro: le banche 
devono applicare tassi d'inte
ressi uguali a tutta la cliente
la, sulla base di un tariffario 
esposto in vicinanza degli 
sportelli. Soltanto che Dell'A
more pensa che questo le ban
che lo faranno di proprio ini
ziativa, mentre è evidente che 
spetta al ministro del Tesoro 
imporre una norma di com
portamento pubblico basata 
tanto sull'interesse del Paese 
allo sviluppo delle piccole im
prese, quanto su esigenze di 
correttezza. Se le banche pri
vate non intendono sottoporsi 
a queste norme, si cominci 
con l'applicarle alle grandi 
banche di proprietà pubblica, 
le quali poi amministrano la 
maggior parte del risparmio. 

La riduzione dell'interesse 
alle piccole imprese è senza 
dubbio determinante non sol
tanto per consentire una mag
giore quantità di investimen
ti, ma anche per ridurre i lo
ro costi di produzione. Oggi vi 
sono piccole imprese che spen
dono il 10-15 per cento dello 
intero bilancio, secondo il gra
do di indebitamento, in in
teressi bancari. La riduzione 
del peso degli interessi può 
quindi contribuire ad assorbi
re meglio le rivendicazioni di 
miglioramento dei lavoratori; 
è comunque una richiesta che 
ha l'appoggio dei sindacati. 

Ma l'azione per sottrarre le 
piccole imprese allo sfrutta
mento monopolistico sono 
molte. Ricordiamo l'esigenza 
di una riduzione delle impo
ste, cominciando dallTVA, sui 
beni di consumo popolari, in 
modo da consentire un'espan
sione maggiore delle vendite 
di beni prodotti in larga mi
sura dalle piccole imprese. E, 
sempre in campo fiscale, la ne
cessità di abolire il privilegio 
della grande impresa, i cui 
profitti sono tassati in misu
ra minore. In campo previ
denziale, la eliminazione del 
«massimale» per gli assegni 
familiari e la creazione del 
servizio sanitario nazionale, e-
steso anche ai piccoli impren
ditori, è condizione di una 
maggiore eguaglianza fra le 
imprese e di riduzione delle 
tensioni cui sono oggi sotto
poste dalla colitica dei grup
pi dominanti. 

In Santa Maria novella a Firenze 

Danneggiata dai ladri 
una vetrata del Lippi 

L'hanno infranta per fuggire, dopo aver rubato 14 candelabri 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 17 dicembre 

Per rubare quattordici can
delabri di bronzo, del valore 
di poche migliaia di lire, la
dri rimasti ignoti hanno se
riamente danneggiato una ve
trata cinquecentesca di San
ta Maria Novella, la stupenda 
chiesa trecentesca il cui re
tro fronteggia la stazione cen
trale di Firenze. 

La vetrata era stata realiz
zata su disegno del pittore 
Filippino Lippi e ultimata nel 
1502. I ladri hanno infranto 
la parte mediana destra del
l'opera, praticandovi un foro 
di circa quaranta centimetri 
di diametro. Volevano crear
si un varco per uscire dalla 
chiesa dopo essersi imposses
sati dei candelabri. Sulla ve
trata spiccano le immagini 
della Madonna, nella parte 
superiore, e dei santi Filip
po e Giacomo, nella parte in
feriore. La vetrata, costruita 
con il sistema delle tessere 
in vetro soffiato tenute insie
me da listelli di piombo, dà 
luce alla cappella di Filippo 
Strozzi che si trova alla de
stra dell'aitar maggiore di 
Santa Maria Novella. 

L'effrazione è stata pratica
ta nella parte in cui non ap
paiono le immagini, ma in un 
punto dove si articolano al
cune decorazioni. Comunque 
il danno non è per questo 
meno trascurabile: l'unità ori
ginaria dell'opera, infatti, è 

stata duramente spezzata e 
il restauro si presenta parti
colarmente difficile in quanto 
le piccole tessere di vetro si 
sono frantumate in minutis
simi pezzetti. 

La scoperta del grave dan
no è stata fatta questa matti
na dal sacrestano della chie
sa. Si presume che i ladri si 
siano fatti chiudere nella chie
sa sabato sera. Durante la 
nottata hanno asportato i can
delabri, due tovaglie ed al
cuni ex-voto. Poi hanno cer
cato di uscire. Hanno forza
to la porta principale della 
chiesa senza riuscirci. Allora 
hanno pensato di aprirsi, la 
via della fuga attraverso la 
vetrata. L'hanno infranta ed 
hanno spezzato anche un con
trovetro che la protegge dal
le intemperie, ma si sono poi 
trovati di fronte un altro osta
colo: una grossa inferriata. 
E' stata ima fortuna in quan
to se avessero trovato la stra
da libera avrebbero praticato 
un foro ben più ampio cau
sando danni irreparabili. 

A questo punto sono tor
nati sui loro passi e dopo 

Strage a Bruxelles 

Portiere uccide 
móglie e tre figlie 

All'arrivo della polizia si barrica in 
casa e alla fine si spara alla testa 

Due cadaveri in una vecchia casa di Porta Ticinese 

Giovane donna trovata morta 
a Milano assieme al protettore 

/ carabinieri stanno indagando: non sono state riscontrate tracce di vio
lenza, né di barbiturici o di gas - Potrebbe trattarsi di un delitto-suicidio 

BRUXELLES — Infuriato dopo una lite con la mogli*, la netta scorsa, 
aver forzato alcune porte in- \ dementa De Rouver, portiere della « Agence et messagerie de prti 
terne, sono riusciti a ' gua- r • r 

dagnare l'uscita attraverso lo 
artistico Cappellone degli Spa-
gnuoli portandosi dietro il lo
ro magro bottino. Sul posto 
si sono recati i tecnici del
la soprintendenza alle belle 
arti. 
Carlo Degli Innocenti 

se » di Bruxelles, ha imbracciato un fucile e ha ucciso la donna e 
due figlie. L'uomo ha anche ferito una sua terza figlia, prima che 
la ragazza riuscisse a fuggire, e poi ha aperto il fuoco dalla finestra, 
ferendo due passanti, uno del quali in modo grave. La polizia è riu
scita a penetrare nell'abitazione usando gas lacrimogeni, ma De Rou
ver si era suicidato con una pallottola in testa prima dell'ingresso 
degli agenti. Nella foto: il furgoncino della polizia mentre esce dalla 
abitazione del De Rouver. 

MILANO, 17 dicembre 
Due cadaveri seminudi su

pini sul pavimento, i due let
ti intatti, l'unico locale — in 
via Ronzoni 2, a Porta Tici
nese —, una stanzetta di 
venti metri quadrati in tut
to, quasi in perfetto ordine, 
sul fornello a gas un tegami
no con del resti di carne, le 
imposte dell'unica finestra 
accostate per lasciar passare 
un filo d'aria, una stufa a 
gas, ma spenta, e un'altra, 
elettrica, che certo doveva 
essere stata accesa; altrimen
ti i due occupanti non avreb
bero potuto starsene, l'uomo 
in mutandine e la donna in 
sottoveste. 

E, a parte le evidenti trac
ce di un violento conato di 
vomito nell'uomo e un po' di 
bava sulle labbra della don
na, nessuna traccia di vio
lenza (un piccolo ematoma 
sulla fronte della donna è 
stato causato dalla caduta in 
terra), come ha constatato 
il dottor Tramontani, medico 
della CRI accorso con l'au
tolettiga. 

Eppure, nella stanza, non 
c'era odore di gas, né di altri 
noti veleni (mettiamo cia
nuro o arsenico), né tracce 
di barbiturici usati in dosi 
tali da causare la morte di 
entrambe le vittime di questo 
« giallo », che tale sembra de
stinato a rimanere, almeno 
sino ad autopsia compiuta. 

Le figure delle due vittime 
sono faticosamente emerse 
dalle nebulose prime dichia
razioni di un comune amico 
che ne ha scoperto i corpi 
stamane alle 10,30. 

Lui, il protettore, Giusep
pe Lotito, 28 armi, nativo di 
Grottole (Matera), sposato 
con due figli e moglie lascia
ti, anni fa, a Bari, uscito di 
galera qualche mese fa dopo 
esservi rimasto, pare, appun
to per sfruttamento; lei Ma
ria Lo Re, 26 anni, nativa di 
Corleone, pure con tre figli 
da qualche tempo rinchiusi 
in un istituto, sposata al pa
dre dei bambini che, sino a 

IMPEGNATO DIBATTITO IN CORSO ALL'ANNO CULTURALE 

Da 
di lotta per la liberta di informazione 

Toro/o rotonda con i compagni Ferrara e Damico, Fichera (PSI), Bogi (PRI), Brotti (PÙUP) - Contro il corporativismo dì Stato 
e la privatizzazione - Solidarietà con il direttore de d'Oro», i redattori del cre/egrafo» e gli attori delta Radìotetemione 

MILANO — La stanza di via Ronzoni, a Porta Ticinese, dove i due giovani hanno trovato la morte. 

DALL'INVIATO 
CHIANCIANO, 17 dicembre 

Quale ruolo possono e de
vono svolgere le forze poli
tiche democratiche per con
trastare il processo capitali
stico di concentrazione ed ap
propriazione delle strutture 
dell'informazione, attualmente 
in corso nel Paese nei tre set
tori della televisione, dell'edi
toria libraria e dell'editoria 
giornalistica? Questo è stato 
uno dei temi di riflessione del 
dibattito in corso all'Anno 
culturale Chianciano dedicato 
al rapporto « democrazia e in
formazione >: e su questo te
ma, con una utile ed origi
nale formula organizzativa, i 
partiti politici hanno offerto 
una risposta diretta attraver
so una tavola rotonda pub
blica cui hanno partecipato 
i compagni Maurizio Ferrara 
e Vito Damico per il PCI, 

Incendiate 
a Torino sei 

auto di esponenti 
di CiSNAL e SIDA 

TORINO, 17 dicembre 
E' tornato in azione a To

rino il misterioso «comman
dos» che incendia le auto di 
proprietà dei dipendenti FIAT 
esponenti del sindacato fasci
sta o di quello «giallo». Sta
mane tra le sei e le sette in 
quattro diversi punti della cit
tà e in due Comuni della 
«cintura» sono state incen
diate sei automobili. 

Un episodio analogo si era 
verificato la mattina della 
domenica 26 novembre scorso 
quando le auto incendiate fu
rono undici. Stamane sono 
state prese di mira le auto
mobili di Giuseppe Guicciar-
dino di 23 anni, dipendente 
FIAT ed esponente della CIS
NAL, residente in via Magen
ta; Augusto Cestari di 44 anni, 
caporeparto della FIAT Mira-
fiori residente in via Cebraio; 
Ettore Da Soller. di 50 anni, 
caporeparto della FIAT Mira-
fiori, abitante in via Candio-
lo; Giuseppe La Saglia, di 25 
anni, senza occupazione, abi
tante in via Faisiello; Fernan
do Grafa, dipendente FIAT, 
esponente del sindacato azien
dale SIDA, residente a Chieri; 
Leonardo Orlando, dipenden
te della FIAT Mirafiori. 

Le automobili, tutte di me
dia cilindrata, posteggiate al
l'aperto sono state cosparse 
di benzina e poi incendiate. 
Hanno riportato danni più o 
meno gravi. E* certo sintoma
tico che queste azioni teppi
stiche avvengano nel momen
to in cui i dirigenti FIAT 
appaiono impegnati in gravi 
iniziative provocatorie contro 
la responsabile lotta dei lavo
ratori, 

Massimo Fichera per il PSI, 
Bogi per il PRI, Brotti per 
il partito di Unità proletaria. 

Introdotta dal compagno Mi
lani, la discussione ha subito 
assunto un carattere di de
nuncia ricca di impegno, al
meno per quanto riguarda il 
contributo dei partiti operai: 
sottolineando, in modo so
stanzialmente omogeneo, i ca
ratteri generali della crisi in 
corso nel Paese e identifican
do i nodi del problema-infor
mazione come uno dei mo
menti decisivi e di cui è più 
urgente la soluzione. 

Offensiva 
moderata 

Collegandosi direttamente al
le elaborazioni maturate dal
l'insieme del convegno, il 
compagno Ferrara ha infatti 
sottolineato subito la connes
sione fra la generale batta
glia in difesa della prospet
tiva di sviluppo della demo
crazia e i problemi dell'in
formazione: democrazia, in
fatti, è informazione. Non a 
caso l'offensiva moderata si 
esercita in forma massiccia e 
coordinata anche sui terreni 
della televisione e dell'edito
ria per concentrare nelle mani 
di pochi gruppi dominanti il 
controllo di tutte le struttu
re deirinformazione. 

Le recenti gravi iniziative 
di Andreotti sulla RAI-TV, la 
offensiva del gruppo Fiat, so
no l'ultima testimonianza del 
maturare di questo processo 
reazionario, al quale occorre 
dare una risposta di massa: 
l'impegno delle forze politiche 
democratiche è dunque quel
lo di sviluppare una strate
gia di riforma, creando in
torno ad essa un movimento 
che abbia la forza, l'estensio
ne e la consapevolezza di 
quello che, in questi anni, si 
batte per altre decisive ri
forme di struttura. 

In questo quadro, ha rile
vato Ferrara, le Regioni pos
sono e devono avere un ruo
lo di primaria importanza co
me momento di raccordo cri
tico, elaborazione e rilancio 
organizzativo delle esperienze 
maturate dal movimento de
mocratico: una aggregazione 
di tutte le forze regionaliste 
può essere una delle carte 
vincenti per incalzare e scon
figgere la politica governativa. 

Questa indicazione è stata ri
presa e sviluppata dell'inter
vento del compagno Damico, 
che ha sottolineato come la ri
forma dell'informazione vada 
collocata nel quadro più gene
rale della riforma di tutta l'in
dustria culturale.' Occorre tut
tavia approfondire ancora que
sta analisi. E' in atto infatti 
una crisi che investe tutto lo 
apparato produttivo del Pae
se; una crisi che corrisponde 
al fallimento del disegno ege
monico elaborato in questi ven
ti anni dalla classe dominan
te e che ha trovato la sua 

espressione ed aggregazione 
politica intorno al partito de
mocristiano. La stessa DC av
verte il peso e la gravità di 
questa crisi e cerca di uscir
ne sviluppando da un lato for
me di intervento pubblico di 
tipo corporativo-gollista, e, 
dall'altro, aprendo spazi sem
pre più ampi all'intervento 
dei privati, rispetto ai quali 
il Parlamento dovrebbe essere 
ridotto soltanto a svolgere un 
ruolo di copertura politica. La 
risposta che occorre dare — 
e che i comunisti si impe
gnano a dare — è quella di 
far crescere nel Paese un mo
vimento che si opponga al 
corporativismo di Stato e alla 
privatizzazione, di un « ponte » 
sulle promesse per la costru
zione di un nuovo Stato. 

E' in questo quadro che van
no collocati anche i problemi 
deirinformazione, l'analisi dei 
processi in atto, le forme del
la risposta democratica. E' da 
questa analisi che nasce la 
consapevolezza dell'esistenza, 
oggi, di condizioni per affron
tare uno scontro decisivo. 

n carattere complessivo del
l'attacco padronale in atto per 
costruire una «informazione di 
regime v è stato sottolineato 
anche nell'intervento del com
pagno Brotti, che ha poi mes
so soprattutto in luce la fun
zione degli strumenti di infor
mazione di base della classe 
operaia della necessità di un 
coordinamento di queste espe
rienze, in una visione plurali
stica dell'informazione, con 
l'intervento delle Regioni e 
dei partiti politici. 

Rompere 
lo schema 

Massimo Fichera, che è an
che membro del comitato di
rettivo della RAI, ha afferma
to quindi la necessità di rom
pere lo schema capitalistico 
che si sviluppa secondo l'ipo
tesi della concentrazione, della 
«discriminazione geografica» e 
dell'uso degli enti pubblici co
me strumento di potere di 
gruppo. La proposta è dun
que quella di rovesciare que
sta tendenza secondo una ipo
tesi di «diffusione» delle 
strutture deirinformazione, di 
un intervento statale riequili
bratore che privilegi le Re
gioni del sottosviluppo anche 
sul terreno dell'informazione, 
di una riappropriazione da 
parte di tutta la collettività 
dell'uso degli enti pubblici. 
Occorre dunque creare nuo
ve infrastrutture pubbliche 
per l'editoria ed impostare la 
riforma radio-televisiva nella 
ipotesi di un servizio pubbli
co gestito dalla collettività 
(con una particolare accentua
zione del ruolo del Parlamen
to e quindi delle Regioni). 

Il repubblicano Bogi ha so
stenuto la necessità di spez
zare la logica del confronto 
rigido fra maggioranza ed op-

, posizione ed ha insistito su 

alcune divergenze oggettive 
tra cui emerge innanzitut
to la necessità — per quanto 
riguarda la RAI — di rompe
re la sua dipendenza dall'ese
cutivo e collegarsi alla real
tà regionale (sia pure riaffer
mando l'ipotesi del consorzio 
di Regioni). 
• L'insieme della discussione 
— pur nelle necessarie diver
genze — si è < rivelato dun
que un fertile contributo alla 
ricerca critica su cui fi con
vegno di Chianciano ha lavo
rato per quattro giorni. E, 
questa mattina, ha infatti tro
vato ampia eco nell'ultima 
tornata del dibattito, in una 
evidente ripercussione nel do
cumento approvato al termi
ne dei lavori. 

Su questo documento, e sul 
significato complessivo del 

convegno, torneremo successi
vamente. Ma va intanto ag
giunto, a testimonianza del 
clima cui è maturata l'inizia
tiva di Chianciano, che sta
mane tre messaggi di solida
rietà sono stati indirizzati dal 
convegno al giornale L'Ora 
(il cui direttore come è noto 
ha subito una gravissima con
danna per avere esercitato il 
diritto all'informazione), alla 
redazione del Telegrafo (il 
giornale che il petroliere Mon
ti minaccia di chiudere), ed 
agli attori della RAI in lotta 
da molti giorni. 

Sono tre episodi che testi
moniano, in modo diverso, la 
realtà operante della aggres
sione moderata alla libertà di 
informazione. 

Dario Natoli 

non molto tempo fa, spesso 
andava a vederla nella casa 
di via Pasquale Paoli 4, do
ve viveva con il Lotito. Né 
pare che fra i due uomini 
corressero, per via di quel
la situazione cattivi rapporti. 
In via Paoli era, infatti, il 
domicilio del Lotito, ma sta
mane vi hanno trovato solo 
i genitori di lui. In via Ar-
gellati 46, dove sul foglio di 
via che le è stato trovato 
nella borsetta, Maria Lo Re 
risultava domiciliata, nessu
no, invece, è stato in grado 
di ricordarla ed anzi gli in
quilini si sono detti certi di 
non averla mai vista. 

Due squallidi personaggi, 
dunque, come squallido e tri
ste è lo stabile in cui è stata 
scoperta la tragedia, al quar
to piano di via Ronzoni 2; 
uno dei vecchissimi, supersti
ti edifìci scrostati di Porta Ti
cinese, che hanno più di un 
secolo, con le scale coperte 
da un dito di patina nera, le 
ringhiere lungo i gradini e 
quelle dei ballatoi vacillanti e 
arrugginiti; e, incombente o-
vunque, l'odore pesante ema
nato dai cessi in comune sui 
ballatoi a ogni piano, come in 
comune sono le piccole va
schette col rubinetto dell'ac
qua. E poi tante porte, ad ogni 
piano, tre per parte ai due lati 
della scala e a ogni pianerot
tolo. 

Disgrazia? Delitto con sui
cidio? Duplice delitto? Nes
suna risposta è ancora possi
bile. Solo ipotesi, ma anche 
queste basate su elementi 
estremamente « mobili ». La 
gente che abita la vecchia 
casa di via Ronzoni, dove 
abitava la coppia, anziani 
pensionati, donnette sole, nu
merose passeggiatrici, coppie 
di giovani dalle altrettanto 
labili attività, non ha sapu
to, o voluto dir niente. 

Dunque, stanotte, a che 
ora non si sa, la coppia è 
rincasata: i due devono aver 
messo a scaldare la carne, si 
sono spogliati rimanendo con 
i soli indumenti intimi. Nes
suno dei due si è nemmeno 
steso sui due letti messi con
tro due delle pareti, a destra 
ed a sinistra dell'ingresso. 
' Ora. che si può pensare? 

Tracce di gas non sono state 
rilevate, tracce di altri vele
ni nemmeno, ma questo po

trà esere accertato solo dal
le necroscopie. Tuttavia, que
sta resta la ipotesi più valida 
per il momento: che la don
na, probabilmente alla vigi
lia di essere «scaricata», al
meno sul piano sentimenta
le, dal Lotito, abbia deciso di 
ucciderlo e di morire con lui, 
avvelenando i cibi. Il forte 
vomito vomito dell'uomo po
trebbe essere una riprova 
che, comunque, la sua morte 
è dovuta ad avvelenamento 
(un topicida, forse); mentre 
la donna più debole, ha avu
to reazione molto meno evi
dente. solo un po' di bava. 

A tarda sera è stata rin
tracciata la signora Lucia 
Panarello, 24 anni, impiega
ta, moglie di Giuseppe Loti
to. Secondo la testimonianza 
della signora, il marito, dopo 
aver convissuto a lungo con 
la Lo Re, stava per rientra
re .in famiglia, abbandonan
do la sua amica. - Giuseppa Lotito 

Per la prima volta dopo trenl'anni 

Giunta di sinistra 
eletta a Cogoleto 

Una maggioranza popolare di 12 consiglieri 

GENOVA, 17 dicembre 
Per la prima volta, dopo 

vent'anni di amministrazioni 
centriste, prima, di centro-si
nistra poi e, in ultimo, un 
biennio di amministrazione 
commissariale il comune di 
Cogoleto è retto da una Giun
ta di sinistra. Il Consiglio co
munale, riunitosi sabato se
ra, ha eletto sindaco il socia
lista Giacomo Grattarola e vi
ce sindaco il compagno Mino 
Daccomi: assessori effettivi so
no stati eletti Luigi Cola, Pao
lo De Lussu (PCI) e Giulio 
Ponte (PSI); supplenti Atti
lio Zanetti e Tullio Quercio-

li, entrambi comunisti. Cogo
leto è il primo Comune li
gure, dopo le elezioni del 26 
novembre, che ha formato la 
sua amministrazione. Come è 
noto dalla consultazione am
ministrativa era uscita una 
maggioranza di sinistra: 9 
consiglieri comunisti e tre so
cialisti. 

Nel programma presentato 
in Consiglio ieri sera trova 
un particolare accento il pro
blema del piano regolatore, 
punta di diamante di un'am
ministrazione che si propone 
di colpire alla radice la spe
culazione ed il caos urbanisti
co che finora hanno afflitto 
la cittadina rivierasca. 

TAVOLA ROTONDA PROMOSSA DALLE ACLI A MILANO 

Necessario il dialogo tra le forze popolari 
Ampio dibattito su « Crisi economica e svolta moderata e prospettive delle forze politiche » - Gli interventi deWon. 
Luigi Granelli (DC), Giovanni Mosca (PSI) e del compagno Elio Quercioli, della Direzione del nostro partito 

MILANO, 17 dicembre 

Crisi economica e svolta 
moderata: responsabilità e 
prospettiva delle forze politi
che, è il tema di un'interes
sante tavola rotonda che si è 
tenuta oggi alle ACLI con la 
partecipazione dell'on. Luigi 
Granelli della DC, di Giovanni 
Mosca vice segretario del PSI 
e del compagno Elio Quercio
li della direzione del PCI. Le 
ACLI milanesi promuovendo 
questo incontro si sono impe
gnate, come è affermato nei 
documenti che hanno precedu
to la tavola rotonda e che so
no stati al centro di un dibat
tito durato due giorni, a por
tare il loro contributo alla ri
cerca e alla costruzione di 
una più adeguata risposta so
ciale e politica in questo mo
mento che è caratterizzato 
dalla crisi economica e dalla 
svolta moderata del centro
destra per uno sviluppo real
mente democratico e rispon
dente alle esigenze dei lavora
tori. 

La tavola rotonda e il dibat
tito che ne è seguito hanno 
cercato di muoversi secondo 
queste linee riuscendo a trova
re significative convergenze. Il 
dibattito fra i rappresentan
ti della sinistra de. del PCI, 
del PSI è stato centrato sul 
ruolo che queste tre grandi 
componenti popolari coprono 
nella nostra società ed è at
torno a questa affermazione 
di fondo, quella cioè del ne

cessario rapporto di incontro 
e di confronto fra le compo
nenti cattolica, comunista e 
socialista che si creano le pro
spettive per superare la crisi 
di oggi, crisi economica e isti
tuzionale, crisi sociale. 

La DC, ha detto Granelli, o 
almeno la maggioranza che in 
questo momento dirige il par
tito democristiano, non ha la 
consapevolezza della gravità 
della crisi che sta attraversan
do, di fronte al tentativo del
ie forze conservatrici che de
tengono il potere economico e 
politico, di emarginare le for
ze sociali accantonando la po
litica delle riforme. Con la po
litica di centro-destra la mag
gioranza della DC opera per 
la emarginazione persino del
le masse cattoliche popolari e 
snatura la stessa DC costrin
gendola alla difesa del bloc
co degli interessi capitalistici 
costituiti. 

Ma per uscire dalla crisi, 
per rilanciare la presenza del
la partecipazione delle forze 
popolari non basta, ha detto 
Granelli, auspicare il ritomo 
alla formula del centro-sini
stra; il centro-sinistra, chiuso 
in una pretesa di autosuffi
cienza in questi armi, ha fini
to per farsi portavoce di que
sti stessi interessi economici 
che oggi lo hanno sostituito 
con un più compiacente go
verno di centro-destra. Non 
basta nemmeno, ha detto Gra
nelli, opporsi alla delimitazio
ne della maggioranza, occor

re instaurare un nuovo rap
porto con il PCI per il ruolo 
di forza popolare interessata 
alla vita del Paese che que
sto partito ha. 

In questo senso pare assur
da la risposta data dal comu
nicato della direzione del 
PSDI di sabato. Le tre gran
di componenti popolari del no
stro Paese, ha concluso Gra
nelli, devono trovarsi in un 
dialogo comune con le forze 
sociali per superare la crisi 
e dare forza e credibilità alle 
istituzioni democratiche. 

La crisi di oggi, ha detto 
il compagno Mosca, vice se
gretario del PSI, è quella del
lo sviluppo del modello capi
talistico proposto dalla gran
de industria, che ha preteso 
in tutti questi anni di egemo
nizzare e condizionare l'intera 
società italiana e le stesse for
ze politiche, svuotando di ogni 
significato la politica delle ri
forme. 

Il centro-sinistra, ha detto 
Mosca, ha avuto la funzione 
positiva di sollecitare la par
tecipazione popolare e di far 
maturare esperienze nuove; 
è stato incapace però di far. 
seguire a queste spinte indi
cazioni politiche positive. Di 
qui le illusioni dell'autosuffi
cienza della maggioranza, del
l'unificazione socialdemocrati
ca, del contenimento della 
spinta di destra. Dall'attuale 
crisi di oggi e all'esperienza 
del governo Andreotti, lia det

to Mosca, ci si deve chiedere 
che senso abbia riproporre il 
centro-sinistra. 

E' necessario creare a sini
stra un'alternativa che aiuti 
le stesse forze di opposizione 
che esistono all'interno della 
DC. per creare le condizioni 
per un rovesciamento della 
linea di centro-destra. 
' Cresce nel Paese la convin

zione che occorra al più pre
sto liberarsi del governo An-
dreotti-Malagodi — ha detto 
Quercioli, segretario regionale 
del PCI della Lombardia e 
membro della direzione —. 
Dai sindacati, dalle Regioni 
vengono indicazioni positive e 
concrete per un programma 
alternativo. Il PCI ha presen
tato, come sempre, una posi
zione responsabile e naziona
le dichiarandosi disposto ad 
un atteggiamento diverso di 
fronte ad un governo diverso 
che tenda a rovesciare le ten
denze espresse dal governo di 
centro-destra, 
' Esistono quindi tutte le con
dizioni, non solo la necessi
tà e l'esigenza, per andare a 
una svolta. Ma occorre che le 
forze politiche, a cominciare 
dal PSI e dalla sinistra de, 
sappiano inquadrare l'obietti
vo di sostituire il governo An-
dreotti-Malagodi (certo con il 
passaggio attraverso una fase 
intermedia, per un governo di 
transizione) in una prospetti
va che non può essere il ri
torno alla fallimentare espe

rienza di centro-sinistra, ma 
solo quella di una maggioran
za che sia espressione di un 
rapporto unitario di comuni
sti, socialisti e di tutte le for
ze progressiste di ispirazione 
cattolica e laica. 

Gli aclisti intervenuti nel di
battito hanno chiesto ai tre 
rappresentanti della DC, del 
PCI e del PSI, chiarimenti 
sulle prospettive indicate, sot
tolineando con esperienze di 
base- l'importanza del dialo
go fra le forze popolari de
mocratiche del nostro Paese, 
per creare, come poi ha ripe
tuto Quercioli, quella spìnta di 
massa che è necessaria per 
imporre nuovi orientamenti 
tra le forze politiche, per bat
tere il governo di centro-de
stra e la sua politica antiri-
formatrice (vedi le manovre 
contro la legge sulla casa, i 
fitti rustici, vedi i favori ai pe
trolieri e ai superburocrati) 
e il liberale (come il fermo di 
PS) per una svolta democra
tica nel Paese. 

L'onorevole Granelli, a que
sto proposito, ha annunciato 
la più ferma opposizione del
la sinistra democristiana al
le proposte del governo. TI di
battito e le repliche hanno 
sottolineato un impegno comu
ne per battere la spinta al 
modernismo e per l'incontro 
delle masse popolari cattoli
che e di ispirazione sociali
sta, per lo sviluppo democra
tico del " 
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Incontro di partiti, sindacati e amministratori 

Modena unanime per nuovi 
finanziamenti alla scuola 

«Uno spailo da colmare»: quello rappresentato dall'inerzia del governo 
Un nuovo modo dì gestire - Gli enti locali rivendicano subito ì settecento 
miliardi della legge 641 inutilizzati - Ho a nuovi carrozzoni governativi 

DALL'INVIATO 
MODENA, 17 dicembre 

. Tutta una città, amministra
zione comunale in testa, mo
bilitata per ottenere dal go
verno i finanziamenti per la 
edilizia scolastica. Questo il 
senso della manifestazione di 
ieri sera al teatro « Storchi » 
di Modena, con la partecipa
zione, tra gli altri, del sin
daco, degli assessori, dei rap
presentanti dei gruppi consi
liari del PCI, del PSI, del 
PSDI e della DC, dei tre sin
dacati, dei consigli di quar

tiere, dei parlamentari e con
siglieri comunali. 

« Uno spazio da colmare » 
diceva uno dei tanti manife
sti sui muri delle case. Certa
mente uno « spazio da colma
re » quello rappresentato dal
l'inefficienza del governo che 
non ha saputo far funzionare 
l'unica legge dello Stato sul
l'edilizia scolastica, che dei 
mille miliardi stanziati per 
dare più scuole al Paese è riu
scito a mala pena ad utiliz
zarne 300, lasciandone altri 
700 nei cassetti della burocra
zia. 

MODENA — La sala dal teatro Storchi durante la manifestazione pro
mossa dall'Amministrazione comunale con l'adesione dei gruppi consi
liari di PCI, PSI, PSDI e DC. 

TELERADIO 
PROGRAMMI 

TV nazionale 
9,45 Trasmissioni scolastiche 

12,30 Sapere 
« La scapigliatura » 

13,00 Non è mai troppo 
presto 

13,30 Telegiornale 
14,00 Una lingua per tutti 

Corso di francese 
15,00 Trasmissioni scolastiche 
17,00 Gira e gioca 

Programma per i più pic
cini 

17,30 Telegiornale 
17,45 La TV dei ragazzi 

< Immagini dal mondo » -
« Le avventure di Rob-n 
Hccd » 

18,45 Tu t t i l i b r i 

19,15 Sapere 
e Viaggio in Estremo Orien
te: Indonesia > 

19,45 Telegiornale sport 

20,00 IVA: problemi d'oggi 
Come funzionerà la nuova 
imoesta 

20,30 Telegiornale 

21,00 Carta che vince, 
carta che perde 
f i l m . Regia di Irvin Kera-
huer. Interpreti- Georqa C. 
Scott, Sue Lyon, Michael 
Sarrann. 

22,50 Prima visione 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 
21,15 Incontri 1972 

« Un'ora ccn René D-jbo * ». 
Un pregrirrma Cbra'o da 
Gastone Favero 

22,15 L'epoca del barocco 
Musiche di Jcf-dnn Sebastian 
Bach Orchestra Bach di Mo
naco diretta da Karl Rich-

rad i o 
PRIMO PROGRAMMA 

GIORNALE RADIO - Ore 7, 8, ' 2 , 
13, 14, 15, 17, 20. 21 e 23,15; 
6.05: Mattutino musicale; 6,45- Al
manacco; 6.50: Come e perc'iè; 
7,45. Leggi e senteme; 8,30: Can-
icn i ; 9,15: Voi ed io: 10: Specale 
GR; 11,30* Quarto programma; 13 
e 15: Hit Parade; 13.45: Spazio 
libero; 14,10: Zibaldone italiano; 
15,10: Per voi giovani; 16,40: Ra
gazzi insieme; 17,05- Il girasole; 
18.55: I tarocchi, 19,10- Italia cYe 
lavora; 19,25. Momento musicale; 
20,20: Andata e ritorno; 2030: Sera 
sport; 21,15: Approdo; 21,45- La 
voce di Bruno Martino; 22: Musi
che di Schubert e MendelMh.cn. 

SECONDO PROGRAMMA 
GIORNALE RADIO . Ore 6.30, 7.30, 
8.30, 9.30. 10,30. 11.30. 12.30, 
13.30, 15,30, 16,30 17,30, 19,33. 
22,30 e 24; 6: Il mattiniere; 7.40 
Buongiorno; 8,14: Musica espresso; 
8,40. Melodramma; 9.14- I tar->e-
chi; 9,i5: Suoni t colo-i; 9.50: 
« Ben Hur » di L. Wallace; 10 05: 
Canzoni per tut t i ; 1045: Dalla -vo
stra parte; 12,10- Regionali: 12 40: 
Alto gradimento; 13,50: Cerne e 
perche, 14 Su di g in , 14.3G 3e-
gicnali; 15- Punto interrogativo. '5 
e 40: Cararai. 17,30 Speciale GR; 
17.45. Chiamate Rema 3131; 20,10: 
Sceneggila personale, 20.50 Su-
perscnic; 22.40 « Il prigicn'ero dì 
Zenca »; 23.05 Jazi dal vive, 23 
e 25 Wus'ca leggera. 

TERZO PROGRAMMA 

OSE 9,30- Musiche di Haydn iC 
Ccncfrts: 11- Radicscucla; 11.45-
II '900 storico. 12.30 Mos-ca cora
le, 13. Intermezzo, 14 Sa'otto otte-
cento; 15,15- Avanguardia; 15,45-
Disco m vetrina, 16,30 Mus'i^e 
italiane, 17.20. Concerto. 1S Nc-
tiz'e del Terzo, 13.30 Musica lea-
gera. 18 45- Piccolo pianeta 19.15 
Concerto serale; 20 II rreiorf-arv 
ma 21- Giornale de! Terze, 21.^3. 
« La scjola dei rn,con- ». 

Televisione svizzera 
Ore 18,10- Per i bambini- Gire

l l o - I dir i t t i oe! ba~ib no (a 
co'cri) Bucn viaggio Tutu (a ce
ler i) , 19.05- Telegiornale. 19,15-
I super-gatti (a coleri); 1930 O-
b'ett.vo socrt, 20,20 Teleg.erna'e; 
20,40: I cari bugiardi (a coleri); 

21.15- Enc.clopedia TV I! luogo 
viaggio dell'uomc - Un rmi.one ci 
a im - l'uemo, 22,10 « Tha--V yc^ 
EBC » (a co'cri). 23.10 Ogg. *'• 
le c*r-iere federali. 23,15 Te'eg cr
ea'e. 

Televisione jugoslava 
Ore 1745: Notiziario; 17.40: D n 

don dsn, 18,15- La cronaca; 1840: 
Studio 071; 19: Diamoci del tu 
20- Telegiornale: 20,25 Bollettino 
meteorciogicc; 2040- I segreti del
l'Adriatico; 21: S. Kolar: «La ca

sa dei perei ». teledramma; 2145: 
Telegioma'e. 

SECONDO PROGRAMMA (speri
mentale)- ore 2040- Lo zaino, te
ledramma; 21.40- Il ferro infuoca
lo, 22,15. I l fumo negli occhi; 

Televisione Capodistria 
Ore 20- L'angolino dei ragazzi. 

Cartonlandia . cartoni animati (a 
colori); 20,15: Notiziario; 2040: 
Musicalmente. I l complesso « Mia-

di Levi >. Spettacolo musica'e (a 
colori); 2145: Cinenctei. Arte in 
terra jugoslava. I l i puntata - do
cumentario (a coleri). 

Radio Capodistria 
Ore 7: Buon giorno in mute»; 

740 Notiziario; 7,40: Buon gior
no in musica; 8: Musica mattino; 
8.40. Angolo dei ragazzi; 9: Mu
siche viennesi; 940- Ventimila l i 
re per i l vostro prograrnrna; 10: 
Di melodia in melodia; 10,15: E' 
con no i - ; 10.30- Notiziario; 10 
e 35. Ascoltiamoli insieme; 11: 
I successi del giorno; 11.15: Ce
lebri ouverturet; 11.45: Canta i l 
coro Marmolada. 12.00 - 13,30 Mu
sica per voi; 1240- Giornale ra

dio; 13: Brindiamo con . ; 1340: 
Ti ricordi? 13,45- Suona i l Tric 
Horwedel; 14: Disco più disco me
no; 1440: Notiziario; 1445: Lune
dì sport; 14,45: Longptay club; 
15,15: L'orchestra Augusto Algoeri; 
15.X: Bella, bella, bella; 15.45: 
Mini iuke box. 16-17: I l regio
nale; 1640. Notiziario, 20: Buo
na sera in musica; 2040: Notizia
rio, 20.40: Palcoscenico operistico; 
21,30 Chiaroscuri musicali; 22: 
Canzoni, canzoni.. 

Modena, attraverso gli inter
venti dei vari gruppi, si è ri
trovata unanime per chiedere 
una nuova legge per l'edilizia 
scolastica e nuovi mezzi per 
la sua applicazione con « una 
amministrazione delle somme 
stanziate democratica, decen
trata ed efficiente, effettuata 
direttamente da Regioni, pro
vince e comuni ». Ma anche, 
— come ha sottolineato con 
forza il sindaco, compagno 
Germano Bulgarelli — la pos
sibilità di utilizzare un miliar
do dei residui passivi della 
legge 641 per costruire alme
no tre scuole elementari. 
« Vogliamo questo miliardo 
per dare le scuole ai nostri 
figli e lo vogliamo subito. 
Adesso il governo tenta di ad
dossare le inadempienze del
la "641" ai burocrati e si ap
presta a varare un altro car
rozzone, quale l'IRI-scuola. 
Noi — hanno affermato i va
ri oratori — vogliamo gestire 
in proprio questi fondi perché 
lo Stato ha già dimostrato 
ampiamente di essere incapa 
ce di venire incontro alle at
tese dei cittadini ». 

Allo « Storchi » si è riba
dita la necessità di una vera 
partecipazione degli enti io-
cali, come è scritto d'altra 
parte nella Carta costituziona
le. alle varie fasi decisio
nali. « In dieci anni — ha ri
cordato il compagno Liliano 
Famigli, assessore alla Pub
blica Istruzione del Comune 
— abbiamo speso come Comu
ne quindici miliardi nel setto
re scolastico. Quindici miliar
di dei cittadini per riempi
re i "vuoti" lasciati dallo Sta
to. Adesso non siamo più in 
grado di tirare fuori altri sol
di. E li chiediamo quindi, co
me è giusto, allo Stato ». Un 
miliardo per dare battaglia ai 
doppi turni, per avere la scuo
la dell'infanzia, per una scuo
la a tempo pieno. 

E su questa linea, della ne
cessità di « costringere » 'o 
Stato a far fronte ai propri 
impegni si son detti d'accor
do, sia pure con gradazioni 
diverse, tutti: e, nello stesso 
tempo, si è ricordato che la 
battaglia di Modena per l'edi
lizia scolastica è la lotta di 
una città, non solo per avere 
più aule, ma per mantenere 
anche i livelli occupazionali. 

Non a caso Guerroni, a no
me dei tre sindacati degli edi, 
li, ha voluto sottolineare co
me la crisi dell'edilizia abbia 
precise responsabilità. «Ades
so il presidente del Consiglio 
— è stato detto — pensa che 
la legge sulla casa debba es
sere rivista, in senso negati
vo. Ecco quindi un modo di 
affossare le riforme ». « Noi 
— ha aggiunto il dirigente sin
dacale — non vogliamo che 
la speculazione privata co
struisca appartamenti per poi 
affittarli a prezzi scandalosi 
ai Comuni. Vogliamo costrui
re scuole, vogliamo che le 
risorse del Paese siano indi
rizzate a fini di pubblica uti
lità». Meno case di lusso, che 
rimangono sfitte, e più inve
stimenti sociali. 

Nodi da sciogliere, impegni 
non mantenuti: tutto ciò è ve
nuto fuori da questo «inventa
rio » pubblico dello stato del
la scuola nella città di Mode
na. In un depliant fatto per
venire a tutte le 54.000 fami
glie della città, l'amministra
zione comunale presenta un 
consuntivo, dal 1961 ad oggi, 
molto eloquente: 28 scuole per 
l'infanzia e sei in corso di rea
lizzazione. 181 aule per le ele
mentari e 100 in costruzione, 
67 per la media superiore e 
24 in costruzione. Nonostante 
questo impegno massiccio, pa 
ri ad un quarto del bilancio 
comunale, rimangono esclu
si dalle scuole per l'infanzia 
ancora 1300 bambini, mentre 
altri 2 mila sono costretti ai 
doppi turni nelle elementari. 
In complesso Modena ha as
soluto bisogno di far fronte a 
5.400 posti-alunno. 

Nel corso della manifestazio
ne hanno parlato anche il con
sigliere regionale - Scapinelli 
del PSDI che ha imputato al
l'attuale amministrazione gli 
ostacoli frapposti alla costru
zione di aule, il compagno Ri
ghi del PSI che ha sottoli
neato come tutte le compo
nenti sociali hanno il diritto-
dovere di intervenire nella 
scuola, rilevando anche il va
lore del distretto scolastico. 

Il compagno on. Renato Fi-
nelli, da parte sua. in un in
tervento che ha toccato i temi 
attuali della crisi economica 
del Paese ha voluto mettere in 
risalto il fallimento della im
postazione dirigistica data dal 
governo. « Sono le Regioni, 
sono i comuni — ha afferma
to — a dover gestire la scuo
la ». E a questo proposito ha 
ricordato l'iniziativa della Re
gione Emilia-Romagna, ma 
anche di altre Regioni, per 
una legge da portare in Par
lamento, che tenga conto di 
questa necessità. 

«La questione della scuola 
— era scritto m un cartello 
— è una questione chiave per 
una avanzata della democra
zia, dello sviluppo dell'econo
mia e della società, per il 
rinnovamento culturale e ci
vile del Paese»; e di questa 
questione chiave per il nostro 
Paese, Modena intende fare 
un elemento di mobilitazione 
per rendere effettivo, come è 
stato detto, il diritto allo stu
dio sancito dalla Costituzione 
della Repubblica, nata dalla 
Resistenza. 

Giuseppe Mutlin 
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I modelli saranno importati in Italia fra pochi giorni 

Modifiche estetiche e al comfort 
nelle vetture Skoda «edizione 73» 
La Casa cecoslovacca non si è limitata ad adeguare le sue macchine alle nuove norme 
sulla sicurezza - L'alternatore anche sulla più economica vettura di serie 

La Skoda ha reso noti gli 
aggiornamenti che caratte
rizzeranno la « produzione 
1973 » per le berline « 100 » 
e «110» nelle diverse ver
sioni; i nuovi modelli sa
ranno importati con l'inizio 
del nuovo anno dalla Mo-
torest, rappresentante gene
rale per l'Italia della Casa 
cecoslovacca . 

Le modifiche fanno segui
to a quelle già descritte e 
illustrate in precedenza, che 
riguardavano esclusivamen
te il fattore sicurezza e che 
erano state adottate per ren
dere le vetture Skoda com
pletamente rispondenti alle 
più rigide norme di sicurez
za vigenti in quei Paesi in 
cui vengono regolarmente 
commercializzate. 

I più recenti aggiorna
menti riguardano le finitu
re estetiche e il comfort 
per il guidatore e i pas-
ses? eteri. 

I modelli « 100 », « 100 L », 
« HO L » e « 110 LS » sono 
immediatamente riconoscibi
li per il differente fregio 
applicato sul frontale; si 
tratta di un listello croma
to con guarnizione centrale 
in polivinile nero, che pre
senta in posizione asimme
trica una placca con la scrit
ta Skoda; sotto a questa e-
siste per i modelli in ver
sione « lusso » una seconda 
E lacca ocn la scritta « De 

uxe ». Leggermente modifi
cato risulta anche il dise
gno del grigliato che com
pare sul pannello di coda 
e che serve per lo scarico 
dell'aria calda dal vano mo
tore. 

All'interno tutti i modelli 
Skoda « edizione 1973 » so
no dotati di una nuova e 
più funzionale plancia stru
menti, che incorpora alle e-
stremità i boccagli orienta
bili e parzializzabili per la 
immissione di aria nell'abi
tacolo. L'elettroventilatore 
destinato ad attivare la por
tata di aria calda o fredda 
immessa attraverso l'impian
to di climatizzazione è sta
to potenziato e dotato di 
due velocità; così la porta
ta d'aria è ora di 112 metri 
cubi l'ora alla velocità più 
bassa e addirittura di 250 
metri cubi alla velocità su
periore. 

Per assicurare all'impian
to elettrico di bordo la e-
rogazione di energia neces
saria, - e in • considerazione 
anche' del fatto che durante 
la stagione invernale vi so
no molti dispositivi elettrici 
in funzione ( tergicristallo, 
elettroventilatore, fari, ecc.) 
su tutti i modelli - Skoda, 
anche sulla più economica 
« 100 » berlina, è stato mon
tato l'alternatore in sostitu
zione della dinamo; pertan
to anche durante l'impiego 
del motore ai bassi regimi 
o addirittura col motore al 
minimo, è ora assicurata 
una conveniente ricarica del
la batteria. 

Anche la finitura estetica 
della plancia strumenti ha 
subito dei sensibili miglio
ramenti, che rendono le vet
ture Skoda più eleganti e 
più funzionali; le bordatu
re antiurto superiori e in
feriori sono ora in materiale 
nero antiriflessi, mentre i 
pannelli centrali sono di co
lore grigio per la Skoda 
« 100 », di colore nero opa
co per la « 100 L » e « HO 
L » e in simil-legno per la 
« 100 LS ». 

Da notare inoltre che il 
piantone dello sterzo è ora 
ricoperto da una mensolina 
in poliuretano espanso di 
colore nero in corrisponden
za della quale vi sono le 
levette di commutazione dei 
fari e di inserimento dei 
lampeggiatori direzionali. 

Tutta la selleria e l'arre
damento dell'abitacolo sono 
stati completamente rinno
vati sulle Skoda « modelli 
1973»: le versioni «stan
dard » hanno ora i sedili 
rivestiti in similpelle ope
rata di colore nero, mentre 
i modelli « lusso » hanno il 
rivestimento misto,- in si
milpelle e in tessuto. -

E' opportuno ricordare 
che le Skoda, date le loro 
caratteristiche, hanno prezzi 
decisamente interessanti: la 
Skoda « 100 » è venduta in 
Italia a 895.000 lire, la « 100 
L» a 940.000 lire, la «HO 
LS » (una « 1100 » capace di 
raggiungere i 150 chilome
tri all'ora) a 1.100.000 lire 
compresi i cerchi in lega leg
gera e infine la «110 R». 
coupé a quattro posti, è 
venduta al prezzo di 1 mi
lione 190.000 lire. 

Educazione stradale 
anche nelle 
scuole materne • 

Organizzata dalla BP Ita
liana, dall'ACI e dall'* Au
tomobile speciale » si è svol
ta a Milano una riunione 
informativa sul tema «L'e
ducazione come elemento 
necessario per una politica 
globale del traffico». Vi 
hanno partecipato funzio
nari dei vari ministeri, tec
nici e giornalisti i quali 
hanno dimostrato che men
tre vi è una generale presa 
di coscienza del problema, 
diverse sono le posizioni e 
le proposte di soluzione. 

In linea di massima, co
munque, si è convenuto sul
la validità del documento 
approvato dalla Conferen
za europea dei ministri dei 
Trasporti circa l'opportu
nità di impartire lezioni di 
educazione stradale nelle 
scuole, a cominciare da 
quelle materne. 

La Skoda versione « De Luxe » con il frontale modificato. 

Presentata la nuova Suzuki 

A 180 Km. l'ora | 
con la «GT 550 » \ 
La moto ricalca a grandi linee le carette- ;« 
ristiche della « GT 380 » I-

La SAI AD. importatrice 
delle moto Suzuki in Italia, 
ha presentato la « GT 550 », 
una moto che ricalca, per 
grandi linee, le caratteristi
che della già conosciuta e 
affermata «GT 380». 
• Queste le caratteristiche 
principali del nuovo model
lo. 

Motore a tre cilindri, due 
tempi, di 544 ce. di cilin
drata complessiva; potenza 
CV 50 a 6500 giri, lubrifica
zione forzata e separata dei 
cuscinetti di banco e di 
biella, raffreddamento ad a-
ria col Raim Air Sistem 
brevettato dalla Suzuki. 

Avviamento elettrico e a 
pedale, cambio a cinque ve
locità, frizione multidisco a 
bagno d'olio. Sospensione 
anteriore telescopica con 
ammortizzatore idraulico in
corporato e sospensione po
steriore* con forcellone o-
scillante con ammortizzato
ri telescopici regolabili e 
molle coassiali. 

Freni anteriori a disco 
con comando idraulico e 
posteriore a tamburo con 
comando meccanico a dop
pia ganascia. La Suzuki 

« GT 550 » pesa 200 kg e rag
giunge una velocità massi
ma intorno ai 180 km l'ora. 

Viltà posteriore della Suzuki 
« G T 5 5 0 » . 

Una esigenza di stagione 

Farsi vedere bene 
anche nella nebbia 
L'adozione del fanale supplementare - Raddop
piata la superficie luminosa sui « Maggiolino » 

-, ' •••ij^' '*& 

Mai come In questo periodo, soprattutto per chi circola in auto 
nelle regioni del Nord coperte da giorni e giorni da una fitta 
cappa di nebbia, è importante avere in ordine l'impianto elettrico 
della macchina. Una cura particolare va poi posta alle luci po
steriori, della cui efficienza e opportuno accertarsi anche non 
dimenticando di pulire bene la fanaleria. Una buona illuminazione 
posteriore è essenziale per farsi vedere nella nebbia da chi segue 
e per questo è stata autorizzata l'utilizzazione di un fanale rosso 
supplementare. Alcuni modelli di nuova produzione possono co
munque farne a meno. Un esempio e dato dal « Maggiolino » 
Volkswagen del quale, come si vede nella foto, è stata raddop
piata la superficie delle luci posteriori proprio per ragioni di 
sicurezza. 

UNA MOTO PER IL TURISMO SPORTIVO 

Non delude la nuova 
Laverda 7 5 0 ce «SF 1» 
Le differenze estetiche e meccaniche con i prece
denti modelli - Ancora aumentata la potenza - Ec
cezionale maneggevolezza 

Le caratteristiche dei modelli visti a Genova 

I battelli pneumatici danno 
sempre maggiore sicurezza 
Tutte le Case offrono alternative alla soluzione con chiglia rigida 
I prezzi rimangono elevati - Accessori che non sono taJi 

E' giunta sul mercato la 
nuova L a v e r d a 750 ce, 
« SF 1 », una macchina ad 
altissime prestazioni che 
unisce le doti prettamen
te sportive della « SFC » al
le doti turistich-2 (miglio
rate» del precedente mo
dello «SF». 

Esteticamente, la «SF 1», 
ad un primo colpo d'oc
chio, non si differenzia 
molto dalla «SF», ma è 
solo un'impressione: innu
merevoli sono le modifiche 
sia tecniche che estetiche 
apportate al nuovo model
lo. La prima riguarda il 
telaio preso pari pari da 
quello della «SFC» (la 
macchina per intenderci co
struita per le gare di se
rie) più solido e più resi
stente alle sollecitazioni, an-

i che le più violente. 
I La seconda e più impor-
| tante novità riguarda il mo-
( tore, arricchito da nuove 

soluzioni tecniche come l'u
so di carburatori Dellorto, 
maggiorati a 36 mm e una 
pompetta di - ripresa, iden
tica a quelle utilizzate sulle 
auto; il tutto, unito a una 
nuova soluzione per il fil
tro dell'aria ora collegato 
separatamente ai due car
buratori, permette una mi
gliore alimentazione. 

Lo stesso blocco moto
re ha subito notevoli mi
gliorie che hanno permes
so una diminuzione di com
pressione (9,6:1 per la 
«SF», 8,9:1 per la «SF 1») 
aumentando tuttavia la po
tenza effettiva che è pas
sata da 60 cv a 6800 girl- , 
minuto per il vecchio mo
dello, ai 65 cv a 7000 giri-
mlnr'fl per l'attuale. 

L* jcremento di potenza 
è stato ottenuto grazie al . 
concorso di determinati fat- ' 
tori: valvole maggiorate 

(molle «SFC»), sistema di 
carburazione migliorato, tur
bolenza ottenuta grazie al 
compensatore all'uscita dei 
tubi, che hanno permesso 
un rapporto di aria e ben
zina così concepito: -+ ben
zina — volume = maggior 
potenza. 

Le migliorie estetiche ri
guardano i] nuovo fanale di 
concezione futuristica che 
non ci ha del tutto soddi
sfatti dato che, mancando 
completamente della cassa, 
pare finito a metà. Anche il 
compensatore è decisamen
te di disegno bruttino; i co
mandi sulle manopole sono 
invece di alta classe e com
prendono gli interruttori per i 
un eventuale montaggio del
le frecce di segnalazione ed 
un nuovo tipo di chiave a 
chiodo più sicura e meno 
facile da contraffare. 

Il comportamento su stra
da della « SF 1 » è superla
tivo; maneggevolissima, si 
guida come una bicicletta, 
su qualsiasi terreno. Le pre
stazioni sono di tutto rilie
vo. Si toccano facilmente 
i 200 orari e con una posi
zione aerodinamica al mas
simo, si arriva anche ai 205-
207; ma quello che stupisce 
ed esalta è la straordinaria 
progressione delle marce, 
prive di qualsiasi vuoto e 
la pronta risposta del mo
tore a qualsiasi sollecita
zione che, unite ad un ec
cellente comfort di marcia, 
notevolmente migliorato ri
spetto ai modello preceden
te, e dall'uso dei nuovi fre
ni SFC, la rendono parti
colarmente adatta al turi
smo veloce a medio e lar
go raggio con qualche punta 
sportivo-velocistica di gran
de rilievo. 

' .. E . C. 

Il successo del battello 
pneumatico, come imbarca
zione da diporto, è destina
to a durare ancora per lun
go tempo; soprattutto nel 
nostro paese dove i redditi 
generalmente bassi e la 
mancanza di approdi turi
stici pongono l'utente di 
fronte al non facile proble
ma del rimessaggio. Difatti 
per il canotto ripiegato è 
sufficiente uno spazio ridot
to, che ognuno pub trova
re con facilità. E' quindi la 
barca di chi abita in città, 
dotata peraltro di caratte
ristiche nautiche ottime an
che in condizioni di mare 
avverse. 

L'ingresso sul mercato de
gli scafi economici in ABS 
ha tuttavia pregiudicato, in 
quest'ultimo periodo, una 
maggiore diffusione del 
pneumatico di piccole di
mensioni. E' proprio per 
questo che il canotto tipo 
del XII Salone Nautico di 
Genova era di lunghezza 
compresa tra i 3,60 e i 4,30 
metri. Un canotto « medio », 
quindi, veloce anche con po
tenze esenti da patente, pur 
non essendo un barellino, 
che abbiamo visto migliora
to in leggerezza e semplici
tà di montaggio, cioè in 
quelle doti che più lo pos
sono far preferire ad uno 
scafo rigido di pari dimen
sioni. 

Quasi tutte le case utiliz
zano, almeno per un mo
dello, la chiglia pneumati
ca. L'ha fatto persino la Pi
relli, che sembrava la più 
restia ad abbandonare la so
luzione rigida, a nostro av
viso superata. Una chiglia 
gonfiabile offre molti van
taggi: maggiore elasticità 
dell'insieme, leggerezza, fa
cilità di montaggio, un com
partimento gonfiato in più. 
I paglioli in materiale pla
stico, fino allo scorso anno 
prerogativa degli «Aerazur», 
sono ora disponibili anche 
per i «Laros Pirelli 5, 8, 
15 » e per il « Pram ». 

I canotti pneumatici sono 
ora anche più sicuri. Ora
mai tutti dispongono della 
valvola di autosvuotamento 
rapido; i tendalini prodieri 
sono colorati vivacemente 
per facilitare l'avvistamen
to; i compartimenti di gon
fiaggio sono, come minimo, 
tre. 

Permangono sempre eleva
ti i prezzi, cui spesso van
no aggiunti alcuni accesso
ri indispensabili (ad esem
pio i remi) che molti fab
bricanti, chissà perché, con
tinuano a considerare come 
extra. In effetti non è cosi. 
visto che senza di essi è 
pressoché impossibile l'uti
lizzazione del canotto. 

M. Q. 
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I l nuovo « Laros D 4 3 0 • è il primo canotto Pirelli con la chi
glia pneumatica. Grazie alla leggerezza che questa gli conferisce, 
nonostante sia lungo 4,30 metri, plana con un 9,5 cavalli • duo 
persone a bordo, raggiungendo i 30 chilometri l'ora. 
« L'Attaqve Aerazur » è stato il primo battello ad essere dotato 
di paglioli in vetroresina. E' lungo 4,10 metri; ha la carena • 
catamarano (cioè in corsa si regge solo sui tubolari) che gli fa 
raggiungere i 75 chilometri all'ora con un 55 hp. E' importato 
da Adreani. 

Un * gommone » sui generis: l'« Avon Sea-Rider ». Ha la carena 
di vetroresina, che forse pregiudica un po' il rimessaggio, ma 
garantisce prestazioni velocistìche e di tenuta di mare senza 
dubbio notevoli, abbinate, ovviamente, alta stabilita laterale t i 
pica del canotto pneumatico. La distribuzione in Italia è curata 
dalla Moretti Mare. 

Le strade / Il traffico 

Dell'aprite 1973 
tutta aperta 
l'Autostrada 
Adriatica 

L'Autostrada Adriatica (A 14) 
sarà finalmente aperta al traf
fico li prossimo aprile. Dall'Emi
lia, attraverso le Marche e gli 
Abrund si arriverà sino a Bari. 

Sono infatti in fase di com
pletamento 361 km. dell'Adriati
ca, quelli rifuardanti cioè il 
raccordo di Ravenna (77 km.), 
Ancona sud-Pescara nord (134 
km.) e Vasto sud-Foggia (100 
km.), mentre, come è noto, 
sono già in esercizio dal 31 ot
tobre scorso le tratte da Bolo
gna ad Ancona sud (336 km.), 

da Pescara nord a Vasto sud 
(90 km.) e da Foggia a Canosa 
<« km.) per complessivi 375 
km. 

Dei 636 km. del tracciato, la 
cui realizza rione avrà comporta
to una spesa di 444 miliardi di 
lire distribuiti nel periodo 1963-
T3, oltre 19 km. corrono in 34 
gallerie e oltre 40 sn ponti e 
viadotti: 119 i pomi di maggio
re importanza, 147 quelli mi
nori; 1.240 tra ponUcelli. sotto
via e cavalcavia; In media uno 
ogni 500 metri. 

L'autostrada è poi costruita in 
modo che nei tratti tra Ancona 
e Pescara e tra Vasto e Canosa, 
che sono i tronchi di piti recen
te realizzazione, le carreggiate 
sono già predisposte per un am
pliamento da 3 a 3 corsie di 
marcia (oltre alle attuali due 
corsie di marcia per carreggiata 
e quella per la sosta di emer
genza), non appena le condizioni 
di traffico Io richiedano. 

• I passaggi a livello della Mi
lano-Venezia. una delle linee fon
damentali della rete ferrovia
ria, Terranno eliminati. Il con
siglio di amministrazione del
l'azienda F.S., in occasione del
la recente riunione, ha espresso 
parere favorevole per la sop
pressione di quelli posti ai km. 
157+4*5. 158^ 146. 156+907 e 
156̂ -351 (quest'ultimo chiuso, 
CU fatto, dal 1964). 

II provvedimento, reso possi
bile dall'istituzione del «bloc
co automatico a, permetterà di 
realizzare un'economia annua di 
10 milioni e mezzo di lire. 
• Nell'aprile del 1981 i primi 
vagoni per II traffico intemazio
nale europeo verranno aggancia
ti, senza l'intervento dell'uomo. 
con li nuovo sistema automati
co studiato dallTJ.I.C. (Unione 
Intemazionale delle Ferrovie). I 
respingenti laterali saranno man
tenuti. ma per poco. Alla fine 
del 1965 spariranno. 
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A LLEGRl: è finita a schiflo! Naturalmente 
ZÈ si parla di quella disfida di Barletta a 

•*• M pedate che era il doppio incontro tra Mi
lano e Roma: da una parte ha vinto la nebbia, 
dall'altra i matti. La disfida si svolgeva in due 
tempi e nessuno dei due è finito: a San Siro 
l'arbitro ha mandato tutti a casa dopo che 
Chlarugl aveva segnato su punizione: all'Olim
pico i matti hanno mandato a casa l'arbitro 
dopo che Boninsegna aveva segnato su rigore. 
Dice: ma allora Milano ha battuto Roma. Non 
è vero: intanto se all'Olimpico non invadevano 
il campo il mago poteva fare chissà quale dia
voleria, lui che con le potenze extra-terrestri si 
dà del tu e poi non è detto che quando Milan-
Lazio si ripeterà non si capovolgano le parti e 
sia Chinaglia a fregare Vecchi. Quindi tutto è 

l'eroe della domenica 
sospeso: la superiorità tra Milano e Roma sa
rà stabilita un'altra volta. Cioè — ed è questo 
il bello — non sarà stabilita mai. Perchè a cre
dere per davvero che questo confronto a calci-
serva a fare una graduatoria non c'è nessuno, 
nemmeno quelli che ci scrivono sopra disser
tazioni biologicoalimentari o quelli che si in-
fognano in diatribe pseudo-sociologiche ai qua
li, in realtà, interessa solo sollecitare i propri 
lettori. Non ci crede nessuno, neppure quelli ' 
che vanno ni campo e quelli che in campo ci 
scendono. Quando le radioline hanno comuni

cato al romanisti che stavano guardando Roma-
Inter la notizia che il Milan aveva segnato e 
quindi la Lazio stava perdendo c'è stata una 
esplosione di gioia — nemici si rappacificava
no, coinquilini si stringevano la mano. La Mal
fa sorrideva. Italo De Feo sembrava persino 
in grado di capire —; una gioia, una festa, una 
allegria che non vi dico. Poi le radioline — 
con la fredda imparzialità delle macchine — 
hanno comunicato ai calciatori della Lazio, i 
quali stavano facendo la doccia a San Siro, che 
Boninsegna aveva segnato il suo rigore e quindi 

la Roma stava perdendo. Una cosa orgiastica: 
tutti nudi danzavano, si abbracciavano, faceva
no gesti disdicevoli e si nicchiavano manate 
mi sedere gocciolante. La scena non si è ripe
tuta, capovolta, tra i milanesi ma solo perchè 
quelli rossoneri stavano raccomandando al dia
volo (c'è: lo ha spiegato anche /'Osservatore 
romano; l'anima buona dell'arbitro che gli ha 
sospeso la partita a otto min iti dalla fine; quel
li nerazzurri, che all'arbitro invece avrebbero 
alzati altarini e dedicato novme, perchè stava
no barricandosi nei gabimtti. Altro che sfida 
tra due città: è il « muoia Sansone con tutti ì 
filistei », ma i filistei non sono i nemici: sono i 
propri concittadini. 

Kim 

Il Milan dovrà ripetere la partita con la Lazio interrotta a otto minuti dalla fine 

L'INTER (PER IL MOMENTO) SORPASSA TUTTI 
f nerazzurri vittoriosi (2-1) per una discussa decisione dell'arbitro 

La Roma battuta al 90' da un rigore 
e subito dopo succede il finimondo 

Gruppi di tifosi in campo dopo il gol di Boninsegna dal dischetto - Un Hnale di violenza ha rovinato quella che era stata una bella partita 

MARCATORI: Cappellini (R) 
al 13'. Boninsegna (I) al 28" 
del p.t.; Boninsegna (1) al 
28' del p.t.; Boninsegna (I) 
su rigore al 44' della ripresa. 

ROMA: diluiti 7; Moriuì ?. 
Peccenini 0; Salvori 7, Bet 
«, Santarini 7; Pellegrini «, 
Spadoni 5. Cappellini 7 (dal 
1" della ripresa Orazi 5), 
Cordova 8, Franzot 6. N. 12: 
Sulfaro. 

INTER: Vieri 7; Giubertoni 5, 
Bedin 6; Bertini G. Bellugi 5, 
Burgnich 7; Massa 5. Maz
zola 6, Boninsegna 7. Mo
ro li (dal 26' della ripresa 
Bini n.v.). Corso 8. N. 12: 
Bordon. 

ARBITRO: Michelottì di Par
ma. 

NOTE: Giornata di sole cun 
temperatura abbastanza fred
da. Spettatori 70 mila circa 
per un incasso di oltre 123 
milioni. Ammoniti Bertini e 
Bini. Calci d'angolo 7 a 6 per 
l'Inter. 

DALLA REDAZIONE 
ROMA, 17 dicembre " 

Condanniamo con decisione 
e fermezza i « fattacci » avve
nuti oggi all'Olimpico, espres
sione di un comportamento 
che, oltre tutto, rischia di ri
torcerai contro la stessa socie
tà giallorossa. Come sempre 
succede in questi casi, gli in
vasori del campo hanno reso 
un pessimo servizio alla squa
dra che volevano « difendere ». 
Detto questo, occorre aggiun
gere che una serie di errori 
dell'arbitro Michelotti aveva 
creato un'atmosfera surriscal
data, dando l'impressione al 
pubblico romanista che egli 
proteggesse la squadra ospite, 
ignorando i falli compiuti ai 
danni dei giocatori di casa. E 
si sa che una serie di valu
tazioni arbitrali sbagliate può 
far pensare al a complotto » 
contro la squadra di casa. 
Inoltre è pressoché inevitabi
le che un rigore subito all'ul
timo minuto determini rea
zioni emotive, specie in par
tite importanti: ma purtroppo 
oggi si è passato il segno. 

A questi elementi, che posso
no spiegare ma non certamen
te giustificare quanto è acca
duto oggi all'Olimpico, bisogna 
aggiungere, per completare il 
quadro nel quale gli inciden
ti sono successi, che il risul
tato finale, indipendentemente 
dal fatto che il rigore fosse 
giusto o no, suona come una 
colossale beffa nei riguardi 
della Roma che aveva giocato 
una bellissima partita, andan
do in vantaggio per prima 
con un gol di Cappellini, fa
cendosi i aggiungere da una 
staffilata di Boninsegna ma 
schiacciando letteralmente la 
avversaria nel proseguimento 
del match e sfiorando più vol
te la vittoria. Già alla fine 
del primo tempo. sull'I a I. 
Franzot aveva fallito una co
lossale occasione: ed ancora. 
nella ripresa, quando il e for
cing » della Roma era divenu
to continuo, ossessionante per 
Burgnich e compagni, che si 
salvavano come potevano, lot
tando con le unghie ed i den
ti, persino richiedendo l'aiuto 
di Corso. Mazzola e di Bo
ninsegna. prima a Peccenini 
e Spadoni, poi allo stesso 
Franzot, erano capitate altre 
tre palle-gol che erano state 
sciupate banalmente. Si con
tinuava cosi, con l'Inter let
teralmente alle corde e con 
la Roma all'assalto, fino al
l'epilogo, quando appunto in 
uno dei rarissimi contropiedi 
nerazzurri, iniziato da Bedin, 
Morini. che era stato tra i 
migliori in campo, era costret
to ad un intervento deciso 
per fermare Mazzola. Sembra
va che l'intervento fosse avve
nuto poco fuori dell'area, ma 
Michelotti non era di questo 
parere (la ripresa televisiva 
gli ha dato ragione su questo 
punto). Sembrava anche che 
Morini avesse colpito la palla 
anziché Mazzola, per cui il 
suo non poteva considerarsi 
un fallo da rigore (ed effetti
vamente la TV ha convalidato 
queste impressioni). Comun
que Michelotti non aveva il 
minimo dubbio e decretava il 
rigore che Boninsegna tra
sformava dando la vittoria ai 
nerazzurri. 

Era questa la miccia che 
faceva esplodere un gruppo di 
qualche centinaio di tifosi. Il 

• discorso passa allora agli spe

cialisti della cronaca nera per 
una più dettagliata descrizio
ne, per la conta dei feriti, dei 
contusi, degli arrestati. 

Finiva così in mezzo al fu
mo acre dei candelotti, con 
fosche prospettive per il fu
turo della Roma, una partita 
che invece era iniziata nel mi
gliore dei modi, offrendo emo
zioni e colpi di scena a getto 
continuo. Perché Roma ed In
ter si erano affrontate a viso 
aperto, lottando virilmente 
ma abbastanza correttamente, 
senza chiudersi in assurde 
tattiche difensive: anzi dando 
l'impressione di lasciare trop
pa libertà agli opposti centro
campisti. Infatti, Corso e Mo

ro da una parte, così come 
Cordova e Salvori dall'altra, 
potevano giostrare a loro pia
cimento. essendo marcati a 
zona, cioè venendo affrontati 
in « takle » solo quando si az
zardavano a superare la metà 
campo. 

Così al 1' la Roma, che era 
partita a mille, si metteva in 
luce con un tiro di Pellegrini 
facilmente neutralizzato da 
Vieri che poi usciva a valan
ga sullo stesso Pellegrini ben 
lanciato da Franzot. Replica
va subito Mazzola sfuggendo 
alla guardia di Morini e staf
filando a lato. Ancora l'Inter 
all'attacco raccogliendo il pri
mo angolo: sul tiro di Corso, 

che traversa tutta la luce del
la porta, Boninsegna si lancia 
in ritardo e l'occasione sfu
ma. Lo stesso accade sul fron
te opposto subito dopo, quan
do su traversone di Salvori 
« bucano » tutti, nerazzurri e 
giallorossi: raccoglie Cordova 
servendo un pallonetto a Spa
doni sul quale salva in acro
bazia il « vecchio leone » Bur
gnich. 

La Roma, però, insiste ed 
al 13' passa in vantaggio: pu
nizione di Morini, Cappellini 
sulla sinistra raccoglie di te
sta ed insacca angolatissimo, 
beffando Vieri. 

Forse però il gol è venuto 
troppo presto perché la Ro

ma si ferma e lascia per un 
po' l'iniziativa all'Inter. Mal 
gliene incoglie. Prima Ginul
fì para su Mazzola, poi si ri
pete su Boninsegna; ancora al 
21' Franzot salva in area con 
una acrobatica rovesciata su 
Bertini. C'è un altro corner 
per l'Inter con mischia e ti
ro di Moro parato. Al 24' Cor
so serve bene Mazzola che si 
libera in giravolta di Morini, 
poi, da destra, sferra un tiro 
angolato che Ginulfì devia in 
corner con un plastico volo. 
La Roma tenta di svincolarsi 
dall'assedio ottenendo a sua 
volta un calcio d'angolo al 27', 
ma sul rovesciamento di fron
te, al 28*, l'Inter pareggia. 

ROMA-INTER — Boninsegna, già autore della rete del pareggio interista, sigla con questo gol sv rigore la vittoria nerazzurra e scatena, 
nel contempo, la tifoseria giallorossa che invaderà l'Olimpico. 

Moro da tre quarti di cam
po serve in diagonale Bonin
segna, Santarini, sbilanciato, 
è tagliato fuori, Bet tenta di 
recuperare su Boninsegna, Gi
nulfì accenna all'uscita, ma il 
centravanti infila il corridoio 
giusto al momento giusto, con 
perfetta scelta di tempo. 

Tutto da rifare per la Roma 
che, sotto la spinta della rab
bia, si rilancia in avanti con 
decisione ancora maggiore: 
una « cannonata » di Morini è 
deviata in angolo da Vieri, lo 
stesso Mazzola salva in acro
bazia ancora su Morini; su 
calcio d'angolo per la Roma, 
Burgnich precede Vieri e sfio
ra l'autogol di testa; infine 
l'occasionissima per la Roma. 
Duetto Pellegrini-Spadoni, il 
riminese spostato sulla sini
stra perde il controllo per il 
tiro immediato, allora rimet
te indietro: sopraggiunge 
Franzot il cui tiro a botta 
sicura lambisce la porta di 
Vieri. 

Anche la ripresa (quando la 
Roma presenta Orazi al po
sto di Cappellini) la musica 
è la stessa. L'Inter è anzi 
stretta in un vero e proprio 
assedio e rischia di capito
lare da un momento all'altro. 
Cosi al 10' Spadoni con un 
bello « slalom » si proietta in 
area ma poi tira malamente 
sull'esterno della rete. Al 18* 
è Orazi a tirare fuori, al 26' 
Pellegrini tenta la deviazione 
di testa sul pallonetto di Spa
doni, cogliendo in pieno il pa
lo; al 33' un'azione volante 
Santarini-Franzot-Peccenini si 
conclude con un tiro al volo 
alto del terzino. Al 35' an
cora Franzot sciupa un'altra 
occasionissima, giungendo a 
tu per tu dopo uno scambio 
volante con Spadoni, ma solo 
per sparare alle stelle. Sem
bra comunque che debba or
mai finire così quando invece 
all'89' c'è il colpo di scena 
che capovolge il risultato e 
c'è subito dopo l'invasione di 
campo che annulla quella che 
era stata fino ad allora una 
bella giornata di sport. 

Roberto Frosi 

Inutile 1-0 dei rossoneri alla bella squadra di Maestrelli 

Chiarugi-gol: ed 
è subito nebbia 

Dopo 4' dalla rete, l'arbitro ha rimandato tutti a casa: la visibilità era ridotta a zero 

MILAN-LAZIO — Il gol di Chiarugi che il nebbione ha reso inutile. 

(sospesa al 37' della ripresa 
per nebbia). 
MARCATORE: Chiarugi al 33' 

della ripresa. 
MILAN: Vecchi 7; Anquillet-

ti 6—, Zìgnoli 6 + ; Rosato 
5, Schnellinger 6—, Biasio-
Io 6; Bigon 6, Benetti 7, 
Prati 6,5, Rivera 6,5. Chia
rugi 6,5 (Numero 12: Mar-
son; n. 13: Sabadini). 

LAZIO: Pillici 8; Facco 7, Mar
tini 6,5; Wilson 7, Oddi 6, 
Nanni 6—; Garlaschelli 7—, 
Re Cecconi 6,5, Chinaglia 
6,5, Frustalupi 6,5, Manser-
visi 5 (Numero 12: Chini; 
n. 13: Polentes). 

ARBITRO: Gonella di Tori-
no 7. 

• NOTE: freddo polare e neb
bia a folate per quasi tutta 
la gara. Nella ripresa la vi
sibilità è stata spesso ridot
ta al minimo. Al 25' il Milan 
ha chiesto un « controllo » 
della situazione, ma l'arbitro 
ha deciso di continuare. Al 
37' il « controllo » l'ha chie-

IL BILANCIO DEGLI INCIDENTI DI ROMA-INTER 

Feriti e un arresto all'Olimpico 
In carcere un giovane accusato di aver picchiato l'arbitro Michelotti - Lanci di bottiglie e di sassi - La polizia ha compiuto ripetute cari
che facendo uso di lacrimogeni - Infortunio a un probiviro della società giallorossa • L'arbitro ha lasciato lo stadio infilandosi nell'auto 
del presidente Anzalone - Scortata l'Inter a Fiumicino - Il risultato potrebbe essere tramutato a tavolino in un 2-0 per i nerazzurri 

A pagina 9 i servizi su
gli spogliatoi dell'Olimpi
co e di S. Siro. 

ROMA, 17 dicembre 
Invasione di campo e gravi 

incidenti all'Olimpico al ter
mine di Roma - Inter. Si so
no avuti contusi e feriti tra 
i tifosi e le forze di polizia. 
Tre persone sono state fer
mate ed una arrestata. Que
st'ultima è un giovane: si 
chiama Silvio Bastianelli. ha 
27 anni, e secondo i carabi
nieri avrebbe sferrato un pu
gno all'arbitro. I tre fermati 
sono: Carmelo Moblici. di 16 
anni: Maurizio Cesarmi, di 
32 anni; Mario Giovannesi. 
di 29 anni. Tutti e tre sono 
accusati di aver disturbato 
una manifestazione pubblica. 
Solo il Cesarini ed il Bastia
nelli sono di Roma. 

La scintilla è scoppiata po
chi secondi dopo che il cen
travanti dell'Inter Boninse
gna aveva battuto con il di
scusso calcio di rigore il por
tiere romanista Ginulfì. Dal
la curva sud e dalla tribu
na Tevere alcuni tifosi si so
no precipitati nello stadio di
retti verso l'arbitro Miche-
lotti. 

Uno dei primi estranei che 
hanno messo piede sul campo 
è stato bloccato dal capitano 
della squadra giallorossa Cor
dova. Il signor Michelotti a 
questo punto ha fischiato di
rigendosi verso gli spoglia
toi ed invitando i giocatori a 
seguirlo. In quel momento 
non si e capito bene se con 
il - fischio l'arbitro avesse 
inteso sospendere la par
tita o considerarla regolar
mente conclusa. Era, infat
ti, già scaduto il novantesi
mo minuto di gioco, ma do
veva essere giocato ancora 
qualche minuto di recupero. 

Subito dopo folti gruppi di 
tifosi hanno Invaso il cam

po. inseguiti dalle forze di 
polizia, riuscendo a raggiun
gere alcuni giocatori neraz
zurri. tra cui Boninsegna e 
Massa, che riuscivano a fa
tica a liberarsi. 

L'invasione, tuttavia, non è 
durata a lungo perchè i po
liziotti hanno fatto sgombe
rare subito il terreno di gio
co. A n c h e sulle gradinate 
gruppi di carabinieri sono 
intervenuti duramente contro 
i tifosi più accesi Gli inci

denti sono proseguiti ancora 
fuori dello stadio, soprattut
to davanti all'ingresso Mara
tona ed ai cancelli degli spo
gliatoi. Qui c'è stato un fìtto 
lancio di sassi. Gli agenti dal 
canto loro hanno risposto con 
il lancio di lacrimogeni e 
con ripetute cariche. Negli 
scontri la polizia ha colpito 
indiscriminatamente gli spet
tatori che stavano uscendo 
dallo stadio. Diverse persone 
sono rimaste ferite. 

- Il più grave dei feriti è 
Angelo Foffano. di 75 anni. 
uno dei probiviri della Ro
ma. Durante i tafferugli nel
lo stadio è stato spinto, è 
caduto lungo una gradinata 
ed ha riportato la frattura 
del femore. All'ospedale San
to Spirito è stato giudicato 
guaribile in novanta giorni. 
Sempre al Santo Spirito sono 
state medicate una decina di 
persone, tutte guaribili in po
chi giorni. All'ospedale San 

ROMA — Un aipetto degli «pelli dello Siedi* Olimpie* «urente gli Incidenti «li ieri. 

Giacomo è stato ricoverato il 
carabiniere Ciro Levorato. di 
21 anni, in servizio nello sta
dio con lo squadrone a ca
vallo. Ha avuto un collasso in 
seguito alle . esalazioni dei 
gas lacrimogeni. Poco dopo 
il ricovero si è ripreso ed è 
stato giudicato guaribile in 
tre giorni. Al San Giacomo è 
ricoverato anche uno dei de
nunciati: è Mario Giovanne-
si. di 29 anni, che ha ripor
tato lesioni al polso sinistro; 
ne avrà per sei giorni. La po
lizia afferma che il Giovan
nesi avrebbe cercato di fe
rirsi con una lametta per il 
dispiacere provato in seguito 
alla sconfìtta della Roma. 

I giocatori dell'Inter sono 
rimasti chiusi negli spogliatoi 
(ino alle 18. quando hanno 
potuto lasciare l'Olimpico a 
bordo del loro pullman — 
scortato da automezzi della 
polizia e dei carabinieri — 
che ha raggiunto l'aeroporto 
di Fiumicino. Gli atleti dove
vano tornare a Milano in tre
no. ma a causa degli inci
denti hanno dovuto cambiare 
programma. 

L'arbitro Michelotti si è 
allontanato dallo stadio in
filandosi nell'auto del presi
dente della Roma, Anzalone. 
che lo ha accompagnato ver
so Firenze. 

Gli incidenti potrebbero a-
vere strascichi pesanti, per 
quanto riguarda la giustizia 
sportiva. La Roma sotto que
sto aspetto rischia di essere 
punita doppiamente, sia con 
la sconfitta a tavolino (per 
2 a 0), sia con la squalifica 
del campo. Le decisioni sono 
subordinate al rapporto che 
farà pervenire alla Lega l'ar
bitro Michelotti. 

Fraizzoli: 
«Nessun danno 
ai giocatori ) 

ROMA, 17 dicembre 
I giocagli dell'Inter sono 

giunti all'aeroporto di Fiumi
cino alle 18,55. Al « Leonardo 
da Vin.«:i » i nerazzurri hanno 
consumato la cena nel risto
rante dell'aerostazione nazio
nale. Al termine del pasto il 
presidente Ivanoe Fraizzoli 
ha voluto brindare, • « nono
stante tutto» all'Inter e alle 
300 partite in serie A di San
dro Mazzola. Avvicinato da 
un cronista Fraizzoli ha rac
contato come si sono svolti i 
fatti al termine dell'incontro 
con la Roma: « Non abbiamo 
subito alcuna conseguenza; 
negli spogliatoi ci avevano al
larmato dicendoci che i tifosi 
avevano ro'to i cancelli inter
ni dello stadio e stavano pe
netrando nelle stanze dove i 
giocatori si stavano rivesten
do. Comunque noi non abbia
mo visto nessuno». Fraizzoli 
ha poi raccontato che la co
mitiva dell'Inter ha lasciato lo 
stadio un'ora dopo il termine 
della partita diretta all'aero
porto e scortata dalla polizia. 

« Voglio sottolineare — ha 
proseguito il presidente del
l'Inter — il sangue freddo e 
restrema signorilità del pre
sidente della Roma, Anzalone, 
che ci ha assistiti in .ogni mo
do». 

sto la Lazio (fresca' reduce 
dall'aver incassato il goal) e 
l'arbitro non ha potuto che 
darle ragione, giacché la vi
sibilità era nel frattempo ri
dotta a zero. Nessun incidente 
e nessuna ammonizione. No
nostante il tempo da lupi, 
l'incasso ha toccato L. 82 mi
lioni 358.000: gli spettatori pa
ganti sono stati 28570 (più 
18.000 abbonati). Angoli: 7 a 
2 per la Lazio. Antidoping 
per Schnellinger, Biasiolo e 
Bigon; Facco, Nanni e Fru
stalupi. 

MILANO, 17 dicembre 
Con la nebbia, tentare i 

sorpassi è sempre problema
tico. Se n'è amaramente ac
corto • oggi il Milan che, a 
otto minuti dalla fine, men
tre stava superando per 1*0 
la Lazio e si apprestava co
sì a conquistare il comando 
della classifica, ha dovuto 
rientrare nella a corsia di mar
cia normale » e attendere 
tempi migliori. 

Dunque, la nebbia ha sal
vato la Lazio e ha danneg
giato il Milan: questi, almeno, 
i dati di fatto, del resto inop
pugnabili. Ma una partita di 
calcio non è soltanto arida ci
fra: è tecnica e tattica, è cuo
re ed è muscoli, e allora la
sciateci aggiungere che la neb
bia non ha poi compiuto quel
la grossa ingiustizia che a tut
ta prima pub sembrare. 

La Lazio un punto se l'era 
meritato. Ciò che più conta, 
aveva saputo legittimare il suo 
sorprendente ruolo di * lea
der » con una gara accorta. E 
limpida, senza ricorrere a 
gherminelle tattiche ma, anzi. 
in chiave di confronto aperto e 
coraggioso. Insomma, la « La-
zietta» ha affermato proprio 
qui a San Siro, la «Scala del 
football » (sia pure scaduta 
negli ultimi tempi), il suo 
buon diritto a guidare la clas
sifica. 

Il suo gioco si è mantenuto 
costantemente a livelli più che 
dignitosi, se non proprio ir
resistibili. Difesa ferrea, con 
un Facco che ha bloccato Pra
ti specie negli stacchi aerei, un 
Martini capace di fermare la 
iniziativa altrui e di capovol
gere il fronte, un Wilson ela
stico e grintoso a dominare la 
area, un Pulici davvero gran
de in almeno tre occasioni-
gol. Ma la forza della capo
lista si è confermata il cen
tro-campo, dove le non eccel
se individualità s'integrano 
tanto da magnificare i pregi 
e far scomparire i difetti: ad 
un Frustalupi che e pensa cal
cio» e sa tradurlo in suggeri
menti precisi e tempestivi, 
danno una robusta mano il di
namismo di Re Cecconi e le 
arrembanti sortite di Nanni 
(anche se oggi il mediano-gol 
ha «sofferto» il sacrificio di 
dover marcare Rivera, lui che 
è più portato a costruire). 

Questo centrocampo, che è 
insieme catalizzatore e spinta 
dell'intera squadra, è capace 
di esaltare a tempo e luogo 
le virtù contropedistiche di 
Chinaglia (spesso inarrestabi
le, specie quando s'invola sul
la destra) e di Garlaschelli, un 
«Cameade» che va rivelando
si sempre più ala di tutto ri
spetto. 

Queste doti la Lazio le ha 
sciorinate a San Siro senz'af
fanno e senza complessi, an
zi, come una lezione ormai 
mandata a memoria. E il Mi
lan è stato costretto subito a 
capire che la Lazio non era 

un « bluff » ne una meteora, 
ma una realtà... pericolosa. Al
la minaccia il Milan avrebbe 
potuto rispondere con le armi 
di una tecnica superiore, ma 
oggi Rivera non era nella for
ma-super che, da sola, può far 
vincere una partita. Il « cap » 
ha faticato a disimpegnarsi 
nella ragnatela stesa dai bian-
cazzurri a centro-campo ed ha 
patito la scarsa collaborazione 
offertagli da Biasiolo e, so
prattutto, da Rosato, trasfor
mato in pratica a mediano di 
appoggio per l'arretramento e 
il girovagare di Manservisi. 

Anziché il fioretto, il Milan 
ha dovuto quindi impugnare la 
clava, cioè affidarsi a Benetti. 
E « Romeo » non s'è davvero 
tirato indietro, ingaggiando fu
ribondi duelli con Re Cecconi 
prima e con Frustalupi poi, 
scavallando in lungo e in lar
go, cercando con ostinazione 
la galoppata solitaria e il tiro 
a lunga gittata. Impersonifi-
cato da Benetti, il Milan ha 
insomma impostato la gara 
sul ritmo e la potenza, né 
poteva far altrimenti. Solo 
che è sceso sul terreno del
la Lazio, trovando pan per 
focaccia. 

La partita è stata un susse
guirsi di attacchi e contrat
tacchi, di pericoli per l'una e 
l'altra porta. Pulici, il portie-
rino-rivelazione, si è esaltato 
in parate stupende. Per tutte. 
ne ricordiamo tre: nel primo 
tempo, al 26*, allorché ha de
viato d'istinto un'incomata a 
bruciapelo di Prati (cross di 
Rivera) e al 30' quando si è 
opposto a nalme aperte ad una 
sventola di Benetti (tocco in
dietro di Prati); e soprattutto 
all'8' della ripresa, alzando ol
tre la traversa con un magi
strale coloo di reni un pallo
netto di Prati. 

Ma la Lazio non è stata a 
guardare, no davvero. Anzi, 
sua è stata la palla-gol più 
ghiotta e nitida della partita. 
Esattamente al 45', imbeccato 
da Frustalupi. Re Cecconi ha 
scavalcato Anquilletti con un 
lungo cross che Chinaglia ha 
a addomesticato » col petto: li
bero. a 6 metri dalla porta, 
« King John » si è visto ribat
tere di piede da Vecchi un ti
ro sferrato quasi a colpo si
curo. 

Nella ripresa la nebbia ha 
preso ad imperversare, alter
nando zone di fantasmi a 
schiarite sempre meno convin
te. Per quanto s'è potuto ve
dere, Milan e Lazio si sono 
ancora equivalse, mai rinun
ciando al gioco e al deside
rio di vincere. E al 33' tocca
va a Chiarugi la gioia (ahilui, 
quanto effimera!) del jrol. Pu
nizione per fallo di Oddi e 
barriera fitta davanti a Puli
ci. Sulla palla. Rivera, Benet
ti e Chiarugi. ed è quest'ulti
mo ad indovinare un delizio
so tiro di «intemo» sinistro 
che aggira il muro e batte im
parabilmente Pulici. 

Finita l'imbattibilità laziale? 
La nebbia dice no. Quasi aves
se atteso il momento più pro
pizio (per i romani, s'inten
de), la nebbia prende posses
so definitivo di San Siro. A 
Gonella non resta che sospen
dere il match. 

Sfollando, ci capita di coglie
re questo scambio di battute 
tra due tifosi avversari. Dice 
il milanista: «Ringraziate la 
nebbia di Milano...». Ribatte 
il laziale: «La città è vostra, 
mica è nostra... ». Insomma, 
piglia, incarta e porta a casa, 

Rodolfo Pagnini 
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sempre più 
7 bianconeri siglano a Vicenza in tutta tranquillità la quarta vittoria consecutiva: 2*0 

José «incredibile»: scatta da 
ventenne, suggerisce e segna 

// secondo gol di Anastasì, che si è visto poi annullare per fuori gioco due reti -Qualche distrazione in difesa, 
complici le amnesie di Salvadore - Per i biancorossi una sconfitta scontata, ma confortanti sono i progressi 

MARCATORI: Altarini all'8' e 
Anastasì al 25* del primo 
tempo. 

L.R. VICENZA: Bardin 6,5; 
De Petri 6, Ripari 5,5; Poli 
6,5, Berni 6, Ferrante 6; 
Vendrame 6, Montefusco 7, 
Vitali G,3, Faloppa 6, Ga-
luppi 5,5 (dal 28' della ri
presa Campagnolo 6). N. 12: 
Anzolin. 

JUVENTUS: Zoff 7; Spinosi 
6, Marchetti 6,5; Furino 6 + , 
Morini 6, Salvadore 6 + ; Al
tarini 7,5, Causio G-f, Ana
stasì 7 (Cuccureddu dal 18' 
della ripresa 6), Capello 6 + , 
Bettcga 6—. N. 12: Piloni. 

ARBITRO: Motta di Mon
za 6,5. 

-- NOTE: - folata di vapori 
nebbiosi prima del match, su
bito fugata però dal sole che 
ha giusto resistito fino a un 
paio di minuti dal termine. 
Terreno buono, nessun inci
dente di gioco. Bianconeri in 
completo blu mare, secondo 
usanza quando scendono a Vi
cenza. Al 18' della ripresa, 
Vycpalek ha fatto respirare 
il generosissimo Anastasi rim
piazzandolo con Cuccureddu. 
Dieci minuti dopo anche il 
Vicenza sostituiva Galuppi 
con Campagnolo. Spettatori: 
23573 di cui 15.894 paganti 
per un incasso di 62 milioni 
467.000 lire. 

DALL'INVIATO 
. VICENZA, 17 dicembre 

La zampata del vecchio leo
ne ha lasciato il primo se
gno, Anastasi ha presto repli
cato e chiuso il conto. Alla 
Juve sono bastati giusto ven
ticinque minuti per venire, ve
dere e vincere. Il resto è sta
to tutto un di più, come se 
in fondo non la riguardasse 
più di tanto. Nel senso che 
non ha mai inteso forzare il 
ritmo e i toni, limitandosi a 
controllare il match, badan
do magari, quando la reazio
ne dei biancorossi si faceva 
troppo vistosa ed insistita, ad 
accademici sprazzi di alta 
scuola quasi a legittimare il 
suo perentorio uno-due di 
apertura e a togliere nel con
tempo ogni velleitaria illusio
ne agli avversari. 
'-• Certo, una scelta del gene
re richiedeva un'ottima condi

zione di tutto il complesso, 
una fiducia illimitata nei pro
pri mezzi, una sicurezza per
sino presupponente. E la Ju
ve, appunto, quella condizio
ne, quella fiducia, quella si
curezza ha puntualmente sa
puto dimostrare. Che se poi, 
magari potendolo, come la
scia a tratti • l'impressione, 
non straripa, può essere un 
altro chiaro sintomo di supe
riorità calcolata, di < coscien
te autocontrollo, di ragiona
ta distribuzione degli sforzi. 

L'osservazione veniva oggi 
immediata e spontanea ogni 
qual volta, apparentemente, e 
magari anche non solo e non 
tanto apparentemente, impac
ciata in difesa, dove i tra
stulli e i giochetti di presti
gio non sempre le vengono 
naturali, trovava in un batti
baleno, attraverso l'illumi
nante disimpegno o il trian
golo geniale in velocità o il 

profondo lancio fiondante, lo 
spunto per rovesciare in mo
do perentorio la situazione, 
per trasformarsi, letteralmen
te a comando, da aggredita in 
aggressore. . 

Ed erano allora aggressio
ni che portavano non dicia
mo all'affanno ma alla dispe
razione l'avversario, puntual
mente ridotto ad ignorare le 
buone regole o ad appellarsi 
ai santi protettori, e che ri
ducevano al silenzio ammi
rato anche 11 tifoso di parte 
più accanito. A questo pun
to, dicevamo, i bianconeri 
non sempre affondavano i 
colpi o insistevano sul tema, 
e perchè ormai il necessario 
era fatto e per non rischiare 
oltre il dovuto; ma l'impres
sione, • chiara, era che, con 
quell'attacco, il gol potesse es
sere sempre, e comunque, a 
portata di piede. 

• Manca ancora, a quell'attac
co, il vero Bettega, spesso im
pacciato, scoraggiato, direm
mo, dalla miglior forma che 
tarda, lento di riflessi in quel
l'opportunismo spicciolo sotto 
rete che era stato proprio una 
delle sue più rimarchevoli do
ti, e fuori tempo sovente nel
lo stacco (anche se, intendia
moci, la sua brava parte rie
sce pur sempre a farla, pal
leggiando tra l'altro in rifini
tura come pochi sanno), ma 
può attualmente contare, quel
l'attacco, su un doppio Alta
rini, un Altarini eccezionale, 
« incredibile », che brucia sul
lo scatto, breve e prolungato, 
i ventenni, che corre, impo
sta, suggerisce e conclude co
me e meglio dei suoi bei di. 
Tra i due (calato logicamente 
il brasiliano sul finire è, quasi 
per processo d'osmosi, au
mentato in proporzione Bette
ga) un Anastasi instancabile e 

Vicpalek entusiasta 

Vecchio e sempre meglio di tutti 
DAL CORRISPONDENTE 

VICENZA, 17 dicembre 
Non è stata solo questione 

di classe: tra il Lanerossi e 
la Juve è prevalsa la diversa 
differenza di passo, « Oggi ho 
ammirato una Juve irresisti
bile — dice Vicpalek — una 
squadra scattante ed armo
niosa in tutti i reparti. Con 
questa, le nostre vittorie con
secutive salgono a quattro. 
Finalmente stiamo acquistan
do il gioco e la sicurezza ri
cercati da tempo. Tra non 
molto saremo a contatto di 
gomito con Milan, Inter e 
Lazio». 

Contento di Altafini? 
a José ha un modo sornio

ne di giocare ed il tocco vel
lutato del giocoliere: oggi era 
incontenibile. Mai visto un a-

tleta in possesso di riflesso 
"gamba-piede" come Altafini. 
Nonostante l'età, rimane la 
più pericolosa punta del cam
pionato». ' . 

Non le sembra che Bettega 
sia apparso un po' sotto to
no? 

«Il gioco di Bettega è for
se poco appariscente: è un 
giocatore che si. muove sen
za palla aprendo varchi per 
Anastasi ed Altafini. Nell'e
conomia di squadra è pedina 
fondamentale. Per divenir per
fetto, gli mancano, soltanto, i 
gol». • y ~ ~:- • 

In questa Juve c'è ancora 
posto per Halter? ' • 

«Un Haller in forma lo 
faccio giocare, anche terzino. 
La classe e l'esperienza del 
tedesco verranno indispensa
bili quanto, prima: sui terre

ni allentati non conosce ri
vali ». 

Negli spogliatoi del Lane-
rossi cupa rassegnazione. 
«Tanto di cappello alla Juve 
— dice Puricelli — ma i suoi 
due gol sono scaturiti su a-
zioni fortuite. Sul primo c'è 
stata la complicità di Ripari, 
sul secondo ha " dormito " 
Bardin, lasciandosi sorpren
dere da un tiro a lunga git
tata. Nel complesso, comun
que, ho notato progressi con
fortevoli. Col rientro di Speg-
giorin. e il ricupero di Stan
ziai, nàn'''dóvterntrto yf attuar 
molto a risalire la corrente. 
Però occorre il sacrificio di 
tutti' oggi come oggi, il più 
veloce detta squadra 'è' il... 
preparatore - atletico • Berto 
Menti».. :.. \. • 

Enzo Bordili 

Secco 2-0 ad un Napoli deludente 

La vittoria del Bologna 
costruita a 

Le reti realizzate da Ghetti e Perani nel primo tempo - Gli azzurri hanno accusato l'assenza di Juliano 

MARCATORI: Ghetti al 10% 
Perani al 38' del p.t. 

BOLOGNA: Battara 6; Rover. 
si 6, Fedele s.v. (Liguori dal 
27' del p.t. 6,5); Scorsa 6, 
Cresci 6, Gregori 6,5; Pera
ni 6, Brigateli! 8, Savoldi 6. 
Ghetti 7, Novellini 6. N. 12: 
AdanJ. 

NAPOLI: Carmignani 6—; 
Bruscolotti 6, Pogliana 5,5; 
Zurlini 6, Vavassori 5, Rim-
bano 5 (Abbondanza dal 1' 
della ripresa 6—); Damiani 
6, Esposito 5,5, Cane 5, Im
piota 5,5, Mariani 5,5. N. 12: 
Nardin. 

ARBITRO: Lattami di Ro
ma 7." ' . 
NOTE: Giornata molto fred

da, spettatori 20 mila circa 
dei quali 8.647 paganti per un 
incasso di 19.138.900 lire. Fe
dele ha abbandonato al 27' 
del primo tempo per uno 
strappo al bicipide della gam
ba sinistra. Esame antidoping 
per Roversi, Ghetti, Novellini, 
Bruscolotti, Improta e Maria
ni. Calci d'angolo 6 a 5 per il 
Napoli. 

DAL CORRISPONDENTE 
BOLOGNA, 17 dicembre 

E' tranquilla e meritata la 
vittoria del Bologna per una 
chiara ragione. Il Napoli (per 
esplicita ammissione dei suoi 
dirigenti), gioca la peggior 
partita della stagione. Ha un 
centrocampo che non contra
sta, che opera per passaggi 
orizzontali consentendo rego
larmente ai bolognesi di rien
trare e di controllare. L'a
morfo centrocampo non pro
tegge una difesa in chiara 
difficoltà, né assicura qual
che accettabile pallone per un 
attacco che si «vede» sola
mente per una decina di mi
nuti, poi sparisce conferman
do la sua fragilità, se è ve
ro come è vero che il Napo
li in questa stagione non ha 
mai segnato una rete fuori 
casa. Addirittura ha l'unica 
palla gol a un minuto dalla 
fine e gliela propizia Cresci 
che in piena area compie una 
« raffinatezza » per eccesso di 

. sicurezza e si fa « rapinare » 
il pallone da Damiani. 

Dunque legittimo il succes
so bolognese, cioè di una squa
dra che sta ritrovando un'ac
cettabile condizione atletica e 
che ha operato a centrocam

po con un Bulgarelli esem
plare, con Ghetti che, se man
ca • qualche appoggio, è pur 
sempre sollecitato a dettare 
il passaggio smarcandosi da 
tutte le parti. I rossoblu han
no perso Fedele per uno strap
po, ma hanno ritrovato un 
buon Liguori che in fatto di 
movimento è secondo a po
chi. Pertanto il Bologna ha 
costruito la vittoria là dove 
il Napoli (privo del suo «cer
vello» Juliano) è stato enor
memente deficitario. 

La partenza dei bolognesi 
è sufficientemente autorevole 
e al 10' passano con Ghetti 
che coglie l'angolino alla si
nistra di Carmignani. Si a-
spetta la reazione ospite che 
avviene ma è un giochicchia
re improduttivo, essendo quel 
tocchettare a destra e a sini-, 
stra tento e agevolmente con
trollabile da una difesa che 
ben presto «cancella» Ca
ne con Cresci e Mariani con 
Roversi. Intorno al 27' si 
« rompe » Fedele che, inse
guendo un pallone, si produ
ce uno stiramento (ne avrà 
per una ventina di giorni ì. 
Entra in campo Liguori col 
conseguente spostamento di 
Gregori nel ruòlo di terzino 
su Damiani. E' più sicuro ed 
incisivo it calcio giocato l'ai 
rossoblu che al 38' tanno nuo
vamente in gol con una com
binazione fra i due «marpio
ni» Bulgarelli e Perani. Que
st'ultimo tocca di testa in re
te. 

Giova ricordare che il Na
poli'in 45 minuiti ha inqua
drato soltanto due volte la 
porta di Battara con tiri per 
niente insidiosi. 

Nella ripresa Rombano re
sta negli spogliatoi sostituito 
da Abbondanza. La differen
za fra le parti adesso si fa 
abissale. L'inconsistenza dei 
napoletani è evidentissima; 
non par proprio debbano re
cuperare due gol tanto il lo
ro ritmo è blando. Fatto è 
che mentre il Bologna impe
gna un paio di volte Carmi
gnani con Ghetti, coglie un 
palo (con la complicità dello 
stesso Carmignani) per meri
to di Novellini e Satoldi ha 
pure una palla-gol che non 
riesce a sfruttare, sull'altra 
fronte non succede proprio 
niente se non un tiro in por
to di Abbondanza tranquilla
mente controllalo da Batta-

BOLOGNA-MAPOLt — Panni infila la Mccncb reta boloywM. 

ra e, come si è detto, l'uni
ca palla gol al Napoli gliela 
concede l'incauto Cresci a un 
minuto dalla fine. 

Ha veramente sorpreso la 
nullaggine degli azzurri. Da
miani ha cercato, partendo 
da lontano, la soluzione indivi
duale visto l'inconsistente o-
ptrare dei compagni- Maria
ni lo si è notato per un quar
to d'ora all'inizio: buon im
pegno hanno profuso Zurlini 
e Bruscolotti Ha stupito so
prattutto il ritmo lento della 
squadra che mal è riuscita a 
migliorarlo. 

Nel Bologna c'è stata una 
difesa attenta (a parte la 
«trovata» finale di Cresci), 
un Bulgarelli felicissimo nèh 
l'impostare il gioco e pure e-
nergico nei contrasti, ben ap
poggiato da Ghetti e Liguori; 
più rapido del solito Savol

di in avanti Diremmo, co
munque, che il dato più in
teressante è costituito dall'ac
cettabile condizione fisico-a
tletica che la squadra ha ri
trovato. 

Queste le due reti nel pri
mo tempo. 

Al 10' Peroni mette al centro 
per Savoldi che, di testa, 
smarca Ghetti il quale tira 
una gran sventola che supe
ra Carmignani. Al 38' su a-
zione susseguente a calcio 
d'angolo battuto da Bulgarel
li, lo stesso «capitano» en
tra in possesso del pallone 
respinto dalla difesa, rimet
te al centro, la terza linea na
poletana è impacciata e Pe
roni, con una leggera devia
zioni di testa, mette nel sac
co. 

- Franco Vannini 

prezioso nell'inedito e dispen
dioso compito che gli hanno 
affibbiato di raccordo, di mo
bilissimo trait-d'union tra l'u
ria e l'altra delle due punte, 
tra tutte e due e il centro
campo. Quanto riesca a fare 
Anastasi, e come riesca a far
lo, se trova tra l'altro, come 
oggi, il tempo e il modo di 
fare anche gol strepitosi, è 
davvero incredibile. 

Si capisce che, almeno per 
ora e fino a quando la sincro
nia dei movimenti non avrà 
raggiunto il perfetto equili
brio, tanto potenziale d'attac
co va un po' a scapito del. 
centrocampo, se oggi per e- • 
sempio s'è in qualche occasio
ne visto Capello, e più segna
tamente Furino, remare in af
fanno, e della difesa che, ma
gari non sempre e non oppor» 
tunamente protetta, si conce
de qualche gratuito allarme, 
qualche distrazione di troppo. 
Distrazioni e allarmi, tra l'al
tro, spiegati anche dalla forma 
non ancora perfetta (anzi!) di 
Spinosi e da qualche amnesia 
di Salvadore. Niente di vera
mente preoccupante comun
que, visto che il primo non 
può che crescere, come già è 
cresciuto Marchetti, e che il 
secondo, di riffe o di rafie, 
trova pur sempre il modo e 
il tempo giusti per riabilitar
si, e visto, soprattutto, che 
con un attacco del genere cer
ti lussi si può anche arrivare 
a permetterseli. 

Il lungo discorso sulla Juve 
ci ha portato a trascurare un 
poco i suoi avversari. Possia
mo dire subito che hanno fat
to per intiero quel che pote
vano fare. Senza arrendersi 
mai, senza risparmi, ma an
che senza isterie e senza acre
dini. Con quel che passa il 
convento miracoli, Puricelli, 
non poteva farne. Non è con
tro la Juve, e squadre di quel 
rango, del resto, che il Vicen
za deve cercar punti. Al neo
allenatore basterà dunque aver 
constatato che. .in fondo, la 
squadra nelle sue linee gene
rali c'è, con un bravo portiere, 
buoni i difensori centrali, un 
Poli discreto, un ottimo Mon
tefusco e con un Vitali sicura
mente avviato alle belle pre
stazioni di un tempo. Lo spi
rito, a questa squadra, non 
manca, si tratterà solo di dar
le un'impronta e uh gioco sta
bile. •*•--.-•:.-

Dopo di che, si può, in bre
ve, sfogliare la cronaca del 
match. Fischio d'avvio ed è, 
subito, Juve. Una girandola 
scoppiettante, quasi a volersi 
mettere presto in pace con la 
coscienza e col risultato. 
« Scende » sulla destra Causio, 
che al 2' crossa a mezza al
tezza giusto per la testa di 
Altafini: con perfetta scelta 
di tempo esce in tuffo Bardin 
ed anticipa d'un soffio il bra
siliano. Ci prova Anastasi, al 
5' lanciato lungo da Furino, 
ma Ferrante brutalmente - lo 
stende e l'arbitro Motta lo am
monisce. • - • 

Il gol è nell'aria e, puntua
le arriva all'8': Capello serve 
Bettega che chiama mirabil
mente al triangolo Anastasi, il 
centravanti non s'avvede della 
palla di ritorno ma Ripari nel
l'affanno di liberare tocca in
dietro verso Bardin, rimetten
do cosi in gioco Altafini, solo 
dietro tutti: José balza come 
un falco sulla palla ma la 
spara proprio, chissà come, 
sul portiere. Si riabilita, co
munque riprendendo in corto 
rinvio, mettendo a bersaglio 
questa seconda palla-gol, di 
molto, certo, più difficile del
la prima. 

Ha una generosa insistita 
reazione il Vicenza e al 21' 
su cross di Poli. Montefusco 
incoma a rete. Ci arriverà 
Zoff? Non ci arriverà? Risol
ve il dubbio... Galuppi inop
portunamente intervenendo 
sulla traiettoria e spedendo, 
sempre di testa, ben alto sul
la traversa. 

Il pericolo scuote la Juve 
che spinge sull'acceleratore e 
in men che non si dica arri
va al raddoppio. E' il 25', Bet
tega dalla sinistra mette al 
centro per Capello che smor
za di petto e serve Altafini, 
abilissimo velo, spalle alla 
porta, e tocco laterale per A-
nastasi che piazza il drib
bling di assestamento e batte, 
forte e preciso, da poco fuo
ri l'area: una clamorosa pal
la imprendibile nel « sette » al
la sinistra di Bardin. • * 

Ancora Anastasi, in un mira
bile duetto con Altafini, getta 
lo scompiglio in area vicentina 
al 35': si salva, stavolta, il 
portiere biancorosso. Tira un 
po' i remi in barca la Juve 
e il Vicenza abbozza il press
ing. Ed è nel corso di questo 
pressing che Morini placca Vi
tali lanciatosi per lo stacco: 
i biancorossi (il pubblico, ov
viamente!) invocano il rigore, 
ma l'arbitro nicchia. Si farà 
perdonare, l'arbitro, annullan
do, al 5' e al 16' una stupen
da doppietta di Anastasi per 
altrettanti fuorigioco, inap
puntabile il primo, ipotetico, 
forse, il secondo. E comun
que nelllm caso e nell'altro, 
il rigore negato e i gol an
nullati, l'esito della partita 
non è compromesso né fal
sato. Se ne rendono conto, 
per primi, in campo e se ne 
rende, alla fine, ben conto il 
pubblico. La partita dunque a 
quel punto non ha più storia 
e la gente, tranquilla e ormai 
convinta, se ne va. £ noi tra 
quella. 

. - . Bruno Pannra 

VICENZA-JUVENTUS — Il polenta tiro di Anaitasi eh* ha suggellato la vittoria bianconera sul campo vicentino. 

La Fiorentina rinuncia ai giovani e perde alla Favorita (hO) 

Il Palermo apre im varco 
nella difesa dei «viola» 

Successo meritato - Arcoleo il migliore in campo - Liedholm ha sbagliato 

MARCATORE: Ballabio al 32' 
• del secondo tempo. 

PALERMO: Girardi 6; Viga
no 6, Pasetti 6,5; Arcoleo 7, 
Landlni 7, Landri 6,5; Fa-

i valli 5,5, Vanello 6, Troja 7 
(Reja al 24' del s.t. n.v.), 
PerenI 7, Ballabio 5,5. N. 12: 
Ferretti. 

FIORENTINA: Superchl 6,5; 
Galdiolo 5,5, Longoni 6; Sca
la 5,5, Brixi 6, Pellegrini 53; 
Perego 5, Orlandlni 6, Cle
rici 6,5, De Sisti 7, Saltut-
ti 6,5. N. 12: Favaro; n. 13: 

' Sorniani. 
ARBITRO: Pieroni di Roma 

NOTE: cielo sereno, terre
no leggermente allentato per 
la pioggia dei giorni scorsi; 
spettatori 18 mila circa (pa
ganti 10.128, abbonati 3.970) 
per un incasso di 24 milioni 
716.000 - lire. Calci d'angolo: 
cinque per parte. Ammoniti: 
Galdiolo per gioco scorretto, 
Favalli per simulazione di fal
lo. Antidoping per Girardi, 
Vanello, Pereni, Pellegrini, Pe
rego, De Sisti. 

DALL'INVIATO 
PALERMO, 17 dicembre 

' La sconfitta subita ad ope
ra della Juventus non ha la
sciato alcuna traccia nel mo
rale dei rosanero del Paler
mo. Una riprova l'abbiamo 
avuta questo pomeriggio con
tro una Fiorentina apparente
mente forte in difesa ma eva
nescente nella costruzione del 
gioco, una Fiorentina che ha 
impostato la gara sulla difen
siva ad oltranza. 

Gli uomini di Pinardi, no
nostante la «muraglia» crea
ta da Liedholm sulla linea 
mediana, non si sono persi 
d'animo e alla fine, nonostan
te l'incidente capitato al loro 
miglior elemento (il centra
vanti Troja) hanno ottenuto 
un successo indiscutibile. 

I siciliani hanno superato 
i toscani sotto ogni aspetto. 
Una vittoria che premia, se 
non altro, la volontà dimo
strata dai • locali che sulla 
carta dovevano essere consi
derati inferiori ai fiorentini. 
Invece quando tutto faceva 
ritenere che la tattica suici
da scelta da Liedholm doves
se premiare gli ospiti, Balla
bio, il giocatore che insieme 
a Perego non si sarebbe nep
pure meritato di essere men
zionato, ha trovato il verso 
di realizzare il gol che alla 
lunga potrebbe risultare de
cisivo - per la salvezza della 
compagine rosanero dalla re
trocessione. 

II Palermo ha costruito il 
successo minuto su minuto; 
visto che attaccare in massa 
il baluardo difensivo viola 
sarebbe stato pericoloso ha 
cambiato musica: i centro
campisti una volta ottenuto il 
governo del pallone, anziché 
effettuare lanci in verticale al
lo scopo di pescare in condi
zioni di tiro Troja, in gior
nata splendente, hanno sem
pre badato a far viaggiare la 
sfera sulle fasce laterali del 
campo dove a turno si por
tavano il terzino Pasetti e il 
mediano Arcoleo che dove
va risultare il migliore in 
campo non solo perché da 
lui è partito il tiro che de
viato da Superchl è stato ri
preso e messo in rete da Bal
labio, ma soprattutto per la 
sagacia dimostrata nella zo
na nevralgica del campo. -

Cosi la partita ha avuto un 
solo volto: da una parte la 
Fiorentina che arranca (è la 
definizione più che giusta) 
alla ricerca di coprire ogni 
spiraglio utile per Troja e 
Ballabio; dall'altra una squa
dra, quella siciliana, che pro

segue nelle sue manovre a 
largo respiro; manovre idea
te non solo da Arcoleo, ma 
da Pereni recuperato da Pi-
nardi all'ultimo momento. A 
tutto ciò va aggiunto che i 
padroni di casa il successo 
se lo sarebbero meritato nel
la prima parte della contesa 
non solo perché sono stati 
in grado di dettare legge, 
non solo perché sono riusci
ti a mantenere un ritmo sem

pre elevato, ma soprattutto 
perché in questi primi 45 mi
nuti hanno tentato, almeno 
quattro volte, di battere Su
perato che a differenza di al
tre occasioni è apparso abi
lissimo negli interventi sui 
tiri dello scatenato Troja. •-

Il secondo tempo è stato 
meno interessante del primo 
in quanto i palermitani han
no iniziato ad accusare un 
po' la fatica sostenuta fino 

Il commento dì Pinardi 

«Meritiamo di 
rimanere in A» 

DAL CORRISPONDENTE 
PALERMO, 17 dicembre 

Il Palermo ha battuto la 
Fiorentina. Un successo me
ritato quello conseguito dai 
siciliani che va oltre il risul
tato. A parte il gol di Balla
bio, la squadra di Pinardi 
aveva avuto prima altre tre 
grosse occasioni per supera
re un Superchi in giornata di 
grazia. La «zampata» che ha 
giustiziato il portiere viola è 
costata a Ballabio un doloro
so stiramento alla coscia. 
«Ha fatto tutto Arcoleo», 
commenta l'ala sinistra rosa-
nero negli spogliatoi. «Ha ti
ralo a rete dopo aver supe
rato un paio di difensori. Su
perchi ha rinviato corto e 
per me è stato facile piazza
re il pallone nella rete incu
stodita». 

Pinardi ha parole d'elogio 
per i suoi giocatori: «Hanno 
disputato una grande parti-
ia. Una vittoria prestigiosa 
che serve a dimostrare anche 
ai più increduli che il Pa
lermo è vivo più che mai e 
che merita la serie A». 

Liedholm, cerca di giustifi

care la sconfitta. «Il terre
no pesante, i tacchetti sba
gliati e la volontà di vincere 
dei rosanero — sottolinea il 
trainer gigliato — hanno mes
so al tappeto la Fiorentina. 
Una Fiorentina addormentala, 
in verità, che ha tremato di 
fronte al • ritmo dei centro
campisti palermitani. Troja e 
Ballabio hanno messo a dura 
prova la difesa. Arcoleo è 
stato magnifico nel gioco del 
lavoro di impostazione. E 
meno male che Superchi ha 
evitato che it risultato assu
messe proporzioni più vistose. 
Eravamo confortati dopo a-
ver chiuso a reti inviolate 
il primo tempo. Ma il gol di 
Ballabio ci ha messo k.o. ». 

Superchi non ha colpa spe
cifica sul gol. «Non potevo 
far nulla per evitare la rete 
di Ballabio. Non ho potuto 
bloccare U tiro di Arcoleo, 
ma soltanto deviarlo. Pecca
to! Il Palermo però è stato 
grande. Ha meritato di vin
cere. Mi meraviglia come na
vighi in così bassa classifica ». 

n. g. 

Pollaiolo: Lnbìam campione fìnmno ma~ 

Che fatica a Trieste! 
DAL CORRISPONDENTE 

,. MODENA, 17 dicembre -

La serie A maschile di pal
lavolo si appresta ad affron
tare il giro di boa con la 
Lubiam Bologna campione di 
inverno seguita come l'ombra 
dalla Panini Modena. L'ulti
ma giornata del girone di ri
torno ha offerto una serie di 
partite avvincenti, caratteriz
zate da un insolito equilibrio. 
Il tabellone dei risultati si 
esprime chiaramente: nessuna 
squadra è riuscita ad impor
si con il classico punteggio 
di 34). 

Anche Lubiam e Panini han
no dovuto lasciare alcuni set 
ai propri avversari n sestet
to bolognese è stato severa
mente impegnato in casa dai 
triestini dell'Arclinea i quali 
hanno tenuto testa a Barbie
ri e compagni per 3 set (11-15, 
15-7, 19-17) cedendo poi solo 
nel quarto (15-3); la Panini 
sul parquet del Palasport di 
Ravenna colmo di folla, ha 
impiegato oltre due ore per 
piegare con un 3-2 il Caladio, 

che tuttavia ha confermato di 
essere un valido complesso e 
di meritare ampiamente l'at
tuale posizione in classifica. 

Sugli altri campi da segna
lare il primo successo della 
Minelli Modena-Cus Torino e 
i due punti colti dal Cus Par
ma ad Ancona contro la Vir
tù*. La Ruini Firenze, infine, 
dopo aver battuto mercoledì 
il Gargano, si è imposta an
che a Madrid nella partita di 
ritorno per la coppa delle 
coppe eliminando l'Atletico 
per 3-0. 

In campo femminile gior
nata nerissima per le squa
dre di casa. Solo il Cus Par
ma è riuscito a conservare la 
propria imbattibilità, mentre 
hanno dovuto cedere: i se
stetti di Aosta, Modena, (Mi
nelli), Reggio Emma (Trilì), 
Città di Castello rispettiva
mente alla Firti, a La Torre, 
alla Comamobili e alla Casa-
grande. Ora, sia il torneo ma
schile che quello femminile, 
saranno sospesi per riprende
re dopo le feste natalizie. 

Luca Dalora 

a quel momento. Nonostante 
ciò gli uomini di Pinardi han
no fatto appello a tutto il lo
ro orgoglio, hanno tenuto pre
sente la loro posizione in clas
sifica e dopo una decina di 
minuti di rilassatezza sono 
ripartiti di gran carriera alla 
ricerca della giusta e meri
tata vittoria. 

Come vi siete resi conto 
lo spazio - lo abbiamo speso 
per lodare - il Palermo, - che 
onestamente credevamo assai 
più docile e anche demoraliz
zato dopo la cocente sconfit
ta di domenica. Lo abbiamo 
fatto di proposito in quanto 
di questa Fiorentina non c'è 
da parlarne con entusiasmo. 
I viola hanno deluso ogni 
attesa, anche se una volta 
venuti a. conoscenza della for
mazione il nostro pensiero era 
tornato indietro di un paio 
di mesi, quando appunto la 
squadra non riusciva a com
binare niente di pregevole, ma 
solo a racimolare qualche 
punto lasciando però tra gli 
spettatori una giusta amarez
za. Poi arrivò il periodo dei 
Caso, degli Antognoni, e la 
Fiorentina apparve più bril
lante, più omogenea, più ma
novriera e anche più perico
losa, e arrivarono i risultati. 
Invece di colpo i giovani so
no stati lasciati in tribuna (al
ludiamo a Roggi e Antogno
ni, aggregati alla comitiva) e 
si è tornati alle e barricate ». 

Una tattica che può essere 
efficace (solo per racimolare 
dei punti) se l'avversario non 
indovina la partita e se non 
ha in prima linea elementi ca
paci di farsi largo e battere 
a rete. Diventa — come in 
questa occasione — impro
duttiva se appena l'avversario 
segna un gol, poiché'avendo 
puntato su una squadra di di
fensori, recuperare il terreno 
perso non solo diventa dif
ficile, ma impossibile. E cosi 
è stato. 

La Fiorentina una volta su
bita la rete ha trovato l'or
goglio per rimontare la scon
fitta ma non c'è riuscita poi
ché fatta eccezione per Cle
rici, ben controllato e anti
cipato da Landini e per Sai-
tutti che si è impegnato sen
za però mai apparire perico
loso, tutti gli altri (escluso 
De Sisti che ha cercato di 
ricucire le trame come non 
mai) hanno sbagliato, poiché 
non posseggono né le doti, 
né la mentalità per trasfor
marsi in attaccanti. - Inoltre 
non siamo riusciti a spiegar
ci un fatto: Perego, tanto per 
fare il nome di colui che è 
apparso il più scarso in que
sta occasione, andava sostitui
to . . 

Insomma, dire che in que
sta occasione si sono com
messi grossolani errori non 
crediamo di sbagliare. Ma 
quello che non ci va giù è 
il fatto di non avere utiliz
zato due uomini di ruolo, cioè 
la mezzala Antognoni (al po
sto dell'infortunato Merlo) e 
il mediano Roggi (al posto 
di Pellegrini) e anche quello 
di avere fatto scendere in 
campo Orlandini con la ma
glia numero 8 per poi farlo 
giocare nel ruolo di terzino 
su Ballabio. 

In questo Incontro la cro
naca non ha senso, poiché 
una volta detto che la Fio
rentina ha tirato In porta due 
volte con Scala bisogna dire 
che il Palermo (soprattutto 
nel primo tempo con Troja 
che al 24' del secondo tempo 
ha lasciato il compo per uno 
stiramento alla coscia destra) 
ha impegnato seriamente Su
perchl almeno una decina di 
volte. 

Loris Ciullini 
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Spogliatoi dell'Olimpico e di S. Siro 

Morini: prima 
di me ha fatto 
fallo Mazzola 

« No commetti » di Invernìzzi sul rigore 

> • * vX i ' ^ <-" » 

<V> < - < -

ROMA-INTER — Mentre in campo e sugli spalti la « bagarre » è ormai 
esplosa, l'arbitro Michelotti si avvia agli spogliatoi con la certezza che, 
come in passato, anche in questa occasione di lui si parlerà e scriverà 
parecchio. 

ROMA, 17 dicembre 
Aria comprensibilmente te

sa negli spogliatoi giallorossi, 
al termine dell'incontro con 
l'Inter. L'atteggiamento dei 
romanisti è quello tipico di 
chi si sente defraudato e te
me ulteriori guai, nel caso 
specifico i fulmini della lega, 
in seguito all'invasione del 
campo da parte di alcuni ti
fosi come riferiamo in altra 
parte del giornale. Ci trovia
mo. quindi, a raccogliere le 
dichiarazioni dei protagoni
sti in un clima ancora conci
tato, con l'aria impregnata 
dell'acre odore dei candelotti 
lacrimogeni usati pochi mi
nuti prima dalla polizia. 

Il primo ad uscire dallo 
spogliatoio della Roma, è co
me sempre il presidente, An-
zalone, al quale non c'è ver
so fare aprir bocca. Il presi
dente si limita ad alcune 
« smorfie » che promettono 
dichiarazioni di fuoco nei 
prossimi giorni. Lo stesso at
teggiamento è tenuto da H.H. 
il quale, come di consueto, 
rimanda ogni giudizio alla 
conferenza stampa del lu
nedì. 

Più calmo del presidente 
romanista (ed è comprensi
bile) si dimostra Fraizzoli 
che esordisce chiedendo gen
tilmente « Un bicchiere d'ac
qua per la mia signora». 
«Nel primo tempo — prose
gue il presidente nerazzurro 
— ho visto una grande Inter 
che ha pienamente meritato 
il pareggio col quale si è re
cata al riposo. Anzi, non cre
do di esagerare dicendo che, 
oggi, i nerazzurri hanno di
sputato il più bel primo tem
po, in trasferta, dall'inizio del 
campionato. Posso dirvi, inol
tre, che Michelotti mi ha 
confidato di aver fischiato la 
fine della partita e non la 

sospensione dell'incontro ». 
Sentiamo, adesso, Morini, 

l'autore dell'intervento che 
ha causato il rigore: « Io so
no intervenuto sulla palla; 
soltanto dopo aver colpito la 
sfera c'è stato lo scontro con 
Mazzola che. peraltro, mi è 
rovinato addosso trasportato 
dal suo stesso slancio. Piutto
sto c'è da dire che immedia
tamente prima del rigore, era 
stato Mazzola a commettere 
un fallo su di me». 

La stessa versione dell'e
pisodio è riferita da Franzot 
e Cordova" il capitano gial-
lorosso aggiunge: « ...Mazzola 
ha ammesso che la massima 
punizione non esisteva». 

Sandro, subito interpellato. 
si affretta a smentire. 

E' Invernizzi. ora, ad usci
re dallo spogliatoio ed a po
larizzare l'attenzione dei cro
nisti: «Due bellissimi goal, 
uno per parte, nel primo tem
po. Poi, nella ripresa, la Ro
ma ha marcato una netta su
premazia territoriale alla 
quale noi abbiamo sempre ri
sposto in contropiede. Il ri
sultato mi sembra sostanzial
mente giusto. Mi rifiuto, in
vece, di commentare quel 
che è succeso alla fine del
l'incontro ». 

Boninsegna, lo spietato kil
ler realizzatore del rigore de
cisivo all'ultimo minuto di
chiara: «E* assurdo affer
mare che l'arbitro non avreb
be dovuto fischiare la mas
sima punizione soltanto per
chè mancava un minuto al 
termine dell'incontro. Il fallo 
da rigore va punito senza te
ner conto del tempo che 
manca alla fine della gara. 
Dal canto mio, ho tirato con 
sicurezza, certo di far cen
tro, come è mia abitudine». 

Guido Dell'Aquila 

77 nebbione e 
..Boninsegna: 
Lazio giuliva 

La ripetizione forse il 17 gennaio 

MILAN-LAZIO — Gonella ha ormai fischiato la sospensione per neb
bia e tutti si stanno avviando agli spogliatoi. Chìarugì (autore del 
gol milanista) tenta però di far desistere l'arbitro dalla sua deci
sione; sembra dirgli: « ... Ma non vede che c'è il sole...? ». 

MILANO, 17 dicembre 
Il primo rito che si celebra nello spogliatoio di San Siro 

subito dopo la sospensione è la manifestazione di tripudio 
del clan laziale per la caduta della Roma. La notizia che 
giunge via radio dall'Olimpico della concessione, in extre
mis, di un rigore a favore dell'Inter blocca per un attimo 
la vita negli spogliatoi. E' uno sciamare frettoloso di decine 
di persone calamitate dalle radioline. C'è smarrimento nel 
clan rossonero e... grande attesa in quello laziale. «... tira Bo
ninsegna... Rete!». La frustata radiofonica strappa un boato 
di gioia biancazzurro. Abbracci e baci si sprecano. La no
tizia dell'invasione poi fa dire ad un dirigente laziale al se
guito che conche i tifosi giallorossi hanno capito... Vogliono 
vedere solo la Lazio ». 

Questa Lazio vivace ed orgogliosa sarà costretta a rive
derla anche il Milan. Il clan rossonero tradisce, ovviamente, 
contrarietà e disappunto per l'amara sospensione. «Purtrop
po — commenta Benetti — c'è un regolamento che va rispet
tato. Non ci si vedeva». 

Rocco è nervoso e non vuol parlare. Gli scappa solo che 
«per otto minuti il Milan non è campione d'inverno...». Il 
aparon» è impaziente di conoscere l'eventuale data del recu
pero. Propone addirittura mercoledì, tra tre giorni. La trat
tativa, nella quale sono impegnati i due presidenti Lenzini e 
Buticchi e i general managr Sbardella e Mupo, è difficile da 
condurre. Il regolamento stabilisce che la partita, in caso 
di sospensione, va ripetuta entro quindici giorni dalla data 
della presa visione del rapporto arbitrale da parte della 
Lega, che si riunirà mercoledì. Sul tappeto vengono buttate 
due date: il 3 o il 10 di gennaio. Ma c'è la partita della Na
zionale, il 13, a complicare le cose. Le parti quindi decidono 
di rimettersi alla decisione della Lega. E' probabile comun
que che Milan-Lazio venga ripetuta mercoledì 17 gennaio alla 
vigilia cioè di Milan-Verona e Lazio-Napoli. 

Il presidente Buticchi tesse gli elogi della Lazio, «r Una 
gran bella squadra — commenta — con un grosso portiere. 
La migliore parata comunque oggi l'ha fatta la nebbia. Il Mi
lan — prosegue — ha avuto l'occasione di passare un paio 
di volte nel primo tempo. I pericoli laziali sono venuti da 
disattenzioni del Milan». 

Pulici spiega il gol di Chlarugi. «Stavo ancora sistemando 
la barriera e quello mi ha gelato. E' stato bravo, comunque ». 

Maestrelli è giustamente orgoglioso della squadra, a La 
Lazio — dice — ha confermato la sua vitalità ed ha ribadito 
davanti all'esigente pubblico di San Siro di essere un com
plesso di ottimo livello. L'handicap psicologico di giocare, 
per alcuni ragazzi, per la prima volta nell'università del cal
cio italiano è stato superato abbastanza bene. Abbiamo im
brigliato un Milan che in casa segna gol a grappoli. La so
spensione della partita è amara per li Milan. Onestamente 
però non si poteva più giocare. E poi la Lazio non meritava 
di perdere». 

Giuseppe Maser! 

Difesa attenta e ordinata dell'Atalanta (0-OÌ 

La Ternana va all'assalto 
ma non riesce a sfondare 
TERNANA: Tancredi 6; Be-

natti 6 + , Agretti 7: Ma-
stropasqua 6-t-, Rosa 5—, 
Marinai 5; Cantillo 7. Valle 
6, Ferrarlo 5 (nel secondo 
tempo Traini 6—). Russo 6, 
Beatrice 6-~ (dodicesimo 
Gc romei). 

ATALANTA: Grossi 7; Man
gioni 6, Divina 6+: Savoia 
7, Vianello 7. Bianchi 6 + : 
Pellizzarn 5+, Vernacchìa 
5+, Mnsiello 5-j-, Pirola 6, 
Picella 6~ (dodicesimo 
Pianta, tredicesimo Noti). 

ARBITRO: Meregalli di Ro
ma 7. 
NOTE: terreno buono, cie

lo sereno, spettatori quindi
cimila circa di cui 7245 pa
ganti, 5500 abbonati per un 
incasso di 11.706.000 lire. Cal
ci d'angolo 3 a 2 per la Ter
nana. 

DAL CORRISPONDENTE 
TERNI, 17 dicembre 

Non è stata questa, nono
stante la difficile posizione in 
classifica delle due squadre, 
la partita della paura e — di 
conseguenza — della rinuncia, 
Lo 0-0 non corrisponde che 
parzialmente ai propositi del
le due squadre. Non corri
sponde soprattutto ai proposi
ti della Ternana che ha cer
cato, nei limiti delle sue pos
sibilità attuali (scorsine ad 
essere sinceri), di superare 
sul piano del gioco i neraz
zurri, di cancellare il ricor
do delle otto reti incassate 
nelle ultime due partite e, so

prattutto. di incamerare due 
punti che — alla vigilia delle 
due trasferte proibitive di To
rino e Firenze — apparivano 
oggi assolutamente necessari. 

Queste speranze si sono av
verate solo in parte perche, i 
ragazzi di Viciani, pur som
mergendo sul piano dell'cno-
nismo e dell'iniziativa gli av
versari e pur mostrando un 
maggior discernimento in fa
se difensiva (cosa questa c'm 
è ralsa a dar più tranquilli
tà all'intero complesso dopo 
le disastrose prove offerte 
contro la Roma e contro l'In
ter), non è riuscita a concre
tizzare il tutto in moneta pre
giata. I goal non sono arri
vati e non solo, bisogna af
fermare, per la cronica insuf
ficienza delle punte ma an
che per la lucida, ordinata 
difesa dei lombardi. 

Tuttavia il famoso ed ap
prezzato (una volta) gioco cor
to ideato da Viciani ha mo
strato anche oggi allo stadio 
«Liberati» di Terni troppe 
pedine fuori posto e l'ingra
naggio, ben calibrato nella fa
scia centrale del campo, s'$ 
puntualmente inceppato nei 
pressi dell'area di rigore av
versaria. 

Lo sbocco naturale di tan
ti passaggi e contropassaggi 
a centro campo finiva allora 
col diventare l'immancabile 
traversone al centro dove fi
nivano facilmente con l'esci-
tarsi i difensori ospiti II 
centromediano Rosa, oggi li
bero di spaziare nelle fasce 
laterali del campo per l'arre
tramento costante di Picella, 

diventava l'asse naturale di 
rifornimento per le punte ma, 
il difensore ternano, bravo-
quanto si vuole in fase di in
terdizione, mostrava limili e-
normi in un ruolo che non gli 
è mai stato congeniale e non 
erano certamente i suoi cross 

TOTIP 
PRIMA CORSA 

1 ) OurneUie Raimbow 
2) Rie D'Oro 

SECONDA CORSA 
1 ) Ambrogino 
2 ) Ivaldo 

TERZA CORSA 
1) Originai 
2 ) Corredino 

QUARTA CORSA 
1) Righetto 
2 ) Parsifal 

QUINTA CORSA 
1) Escalation 
2 ) Ginent 

SESTA CORSA 
1) Telata 
2 ) Sant'Ertole 

X 

2 

1 
X 

X 

1 

1 
X 

2 
X 

2 
1 

Ai 2 dodici L. 5.443.735; al 
91 undici L. 119.642; ai 752 
efori L. 14.100. . 

buttati hi avanti alla cieca a 
propiziare le puntate offen
sive di Cardillo. Ferrario e 
Traini. 

UAtalanta, tutta votata al 
pareggio e • prudentemente 
chiusa nella propria area di 
rigore sbrigava con sufficien
te sicurezza un lavoro che 
non superava mai l'ordinaria 
amministrazione e così, con 
il trascorrere dei minuti, lo 
04 appariva come il più na
turale e scontato dei risul
tati. 

Un pallone mal controllalo 
in area da Ferrario in aper
tura di gara costituiva, forse, 
l'occasione più bella costrui
ta dalla Ternana nei primi 45'. 
Il resto porta la firma di Car
dino (l'unica punta rossover-
de degna di questo nome) che 
al 12' viene atterrato in area, 
al 16' manda alto un invito 
preciso di Mastropasqua ed 
al 25' si vede respinto dalla 
difesa avversaria un bel pal
lone inviatogli da Russo. 

Nella ripresa al 6' Rosa in
dugia troppo nel tiro ed il 
portiere può rimediare. Al 15' 
uno scambio tra Rosa e Mari
nai viene interrotto da Gros
si e due minuti dopo un pal
leggio volante di Beatrice in 
area viene concluso dallo stes
so con un tiro alto. Ad un mi
nuto dalla fine è Marinai a 
raccogliere un passaggio di 
Cardillo ed inviare di preci
sione di testa verso la rete 
avversaria ma il portiere lorfh 
bardo non si fa sorprendere. 

Renzo Matterelli 

Verona in vantaggio fino al W della ripresa: poi il Toro risorge (W 

Doppietta di Pulici e un gol 
di Bui: tutto negli ultimi 26' 

Su dubbio rigore la seconda rete dei veneti 

MARCATORI: Mascetti (V) 
al 40' del primo tempo. Nel
la ripresa Pulici (T) al 19', 
Bui (Tj al 25', Pulici (T) al 
27, Mascetti (V) su rigore 
al 90'. 

T O R I N O : Castellini 6,5; 
Lombardo 6, Fossati 6; 
Mozzini 6, Zecchini 5, A-
groppl 5,5; Rampanti 7, 
Ferrini 6, Bui 6,5, Sala 7, 
Pulici 7 (dal 77' Toschi). 
N. 12 Sattolo. / 

VERONA: Pizzaballa 6; Nan
ni 6,5, Bachlechner 6; Bu-
satta 7, Ranghino 6, Ma-
scalalto 6,5; Bergamaschi 6, 
Mascetti 6,5, Jacomuzzi 6, 
Maioli 6 (dal 60' Ciccolo), 
Luppi 6. N. 12 Colombo. 

ARBITRO: Branzoni 5. 
NOTE: temperatura polare 

(—8), campo in ottime con
dizioni. Ammonito Ranghi
no per fallo su Pulici. Lievi 
incidenti a Mascetti, Maioli 
e Pulici. Ciccolo e Toschi 
hanno sostituito rispettiva
mente Maioli e Pulici. Spet
tatori circa 20.000 di cui 8.564 
paganti per un incasso di L. 
14.222.200. Sorteggio antido
ping: negativo. 

DAL CORRISPONDENTE 
TORINO, 17 "dicembre 

Il Torino di Giagnoni è 
tornato alla vittoria ed ha 
ripreso a segnare dopo una 
«quaresima» che è durata 
ben 371 minuti. Pulici con 
la sua doppietta è ora solo 
in testa alla classifica del 
cannonieri (otto reti), Bui 
ha messo a segno il suo pri
mo gol di questo campionato 
e la squadra è tornata alla 
formazione-tipo (eccetto Ce-
reser). . 

Evviva, evviva il Torino al
lora! E invece niente. Man
cavano ventisei minuti alla 
fine infatti e il Torino stava 
perdendo per 1-0 e, in più, 
il Verona aveva colto in pie
no una traversa con Luppi, 
che già si era a mangiato» 
un gol. 

Il Torino (malgrado quel
lo che dirà Giagnoni alla 
fine della partita) era in con
dizioni penose: la difesa 
sembrava una fetta di for
maggio svizzero, il centro
campo ansimava e annaspava 
alla ricerca di un gioco che 
era soltanto più un ricordo, 
le « punte » erano riuscite ad 
impegnare seriamente Pizza-
balla (con Sala) dopo cin
quantasette minuti di gioco e 
l'unica speranza di salvare 
la gara era soltanto più... la 
nebbia. 

Dopo quattro partite (l'ulti
ma contro la Roma) il To
rino era nuovamente con la 
formazione migliore ma per 
quanto accadeva sul campo 
era difficile accorgersene. Per 
contro la quadra di Cade 
stava sciorinando un calcio 
niente male e il Torino, stret
to alle corde, dava cornate al
l'impazzata senza riuscire a 
mettere in pericolo la porta 
veronese. Nanni non mollava 
di un palmo Bui e Ranghino 
riusciva sempre a recuperare 
in tempo alle azioni ficcanti 
di Pulici in buona condizi> 
ne, ma troppo individualista 
per concretizzare lo spreco di 
tanta energia. 

C'erano i a numeri » di Sa
la, forse il più prestigioso 
palleggiatore esistente sui no
stri campi, ma nel gioco col
lettivo non è sempre suffi
ciente, per cui la gente si di
verte come quelli che vanno 
a vedere i film brutti ma con 
la Barbara Bouchet che si 
spoglia. Gli « slalom » di Sala 
strappavano quindi gli applau
si, alcuni veramente favolo
si, ma il Torino rimaneva im
pastoiato nella ragnatela che 
Cade aveva predisposto con 
tanta cura, contro la sua ex 
squadra. 

Stabilire chi del Torino in 
quel momento giocasse peg
gio è difficile, ma ci senti
remmo di salvare da quel 
naufragio (a parte le «pun
te a) soltanto Rampanti, che 
riusciva a conservare la cal
ma per intessere ciò che gli 
altri stavano lacerando senza 
risparmio. . - . ' ,_.-

Al 22' un cross di Maioli 
aveva trovato pronto Luppi 
(altro ex granata come Jaco
muzzi) ma la sua capocciata, 
violenta, aveva fatto stampa
re la palla contro la traver
sa. Castellini, poco dopo, si 
era dovuto produrre in un 
prodigioso tuffo in due tem
pi su corner e solo Sala, do
po aver seminato tre uomini, 
aveva sfiorato il goal con un 
tiro trasversale. 

' Al 40' da un cross di Ba
chlechner, Busatta «aggiusta
va a per Mascetti che sul rim
balzo, da tre metri fuori area, 
indovinava il « colpo della do
menica » e la palla si insacca
va proprio in direzione del 
«sette* alla sinistra di Ca
stellini, proteso in volo nel
l'inutile tentativo. 

Nella ripresa, dopo una 
decina di minuti, Giagnoni per
deva la pazienza e invitava 
Toschi a «scaldarsia lungo 
i margini del campo. Se sia 
stata l'apparizione di questo 
folletto che correva tutto solo 
a dare la carica è difficile 
farlo credere, ma certo che 
il Torino, e più di tutti Pulici 
e Bui si sono scatenati: tutto 
quello che prima era sem
brato impossibile di colpo di
ventava gioco da ragazzi: Per* 
lini al 19' rubava (in modo 

falloso) la palla a Maioli e 
metteva in azione Fossati che 
dalla sinistra crossava per 
Bui, il quale porgeva giusto 
per Pulici in area: tiro di Pu
lici e pareggio. 

Il Verona accusava il col
po. Mascetti (una botta al 
fianco) lasciava per qualche 
minuto il campo in barella 
ma al 25* Pulici vinceva il 
duello con Ranghino e dalla 
sinistra crossava per Bui, spo
stato sulla destra: gran tiro 
al volo di sinistro, da posi
zione angolata, e palla in rete. 
Il Torino giocava ormai con
tro nessuno. Dopo due mi
nuti Rampanti scambiava con 
Ferrini e, con un tocco per
fetto, metteva in corsa Puli
ci che con un mezzo pallo
netto sorprendeva Pizzaballa 
fuori dai pali: 3-1. 

Non era finita, al 32* Zec
chini mandava a gambe al
l'aria Busatta in area di ri
gore e l'arbitro inspiegabil
mente lasciava correre per as
segnare un rigore (inesisten
te) al 90' che Mascetti disci
plinatamente (molti l'avrebbe
ro per protesta spedito in 
tribuna) trasformava alla si
nistra del povero Castellini. 

Nello Paci 
TORINO-VERONA — Pullei (a dettra) previene l'Intervento di Maicataito e batte Pizzaballa. Sarà 
il gol decisivo per la vittoria granata. 

Dopo otto giornate i sardi tornano al successo contro la Samp (1-0) 

Gori sblocca il risultato 
di una partita incolore 

CAGLIARI-SAMPDORIA — Cacciatori guarda attonito il pallone che 
ai infila in rate, indirizzatoti dalla tetta di Gori. 

Premio dì dicembre di trotto 

Anzio: travolgente 
affondo a San Siro 

La favorita Belle Doris terza 

MILANO, 17 dicembre 
Indigeni alla ribalta del pre

mio di dicembre al trotto a 
San Siro. Anzio e Emù sono 
finiti infatti primo e secon
do al traguardo davanti alla 

TOTO 
Bologna Napoli 
Cegiieri-Senipdofia 
L.R. Vicenza-Juventus 

Milan-Lazio n.v. 
Palermo-Fiorentina 1 
Roma-Inter 2 

Temana-Atalanta 
Torino-Verona 
Catania Carene 

roggia Bari 
Canoa Catanzaro 
Venexie-UcRneae 
Uvorno-Lwccheee 

• Il « Totocalcio » ha comu
nicato che e in attesa delle 
decisioni ufficiali sullo svolgi
mento ed il risultato di Ro
ma-Inter >, è stata rinviata la 
definizione delle quote spettan
ti ai vincitori. 

francese Belle Doris e all'a
mericana. Calebs Secret che e-
ranp le favorite della gara. 
Il campo dei concorrenti era 
completato da BarcaroUe, che, 
pur correndo con onore, è 
finita fanalino di coda. La 
nebbia ha ancora una volta 
ridotto di motto lo spettacolo. 
La visibilità era ridotta a 
cento metri in diretta d'ar
rivo, per cui molte fasi della 
corsa sono sfuggite agli spet
tatori. 

Al via Calebs Secret è scat
tata allo steccato attaccata su
bito da Belle Doris. Nella loro 
scia Anzio ed Emù e più stac
cata BarcaroUe. I cavalli sono 
poi scomparsi nella nebbia 
prima di affrontare la prima 
curva. Pausa di attesa, poi 
gli attori ricompaiono: è sem
pre al comando Calebs Secrtt 
con Belle Doris alle costole. 
Anzio è tuttora terzo davanti 
a Emù e a BarcaroUe. Scom
pare di nuovo lo spettacolo 
dallo schermo visivo e si at
tende la battuta finale. 

Eccoci così aU'arrivo. Sbuca 
prima dalla grigia cortina Ca
lebs Secret, seguita da Belle 
Doris ai cui fianchi scatta An
zio. L'affondo del 5 anni gui
dato da GubeUinl è travol
gente e la vittoria è sua. In
tanto è partito a fondo anche 
Emù che conquista il secon
do posto in fotografia e Belle 
Doris e Calebs Secret devono 
accontentarsi della tersa e 
della quarta moneta. Il vin
citore ha coperto i 2100 m, 
del percorso in 2'4S"4fl0, trot
tando ad l'18"S/10 al km. Le 

• altre corse sono state vinte 
da: Badolato (secondo Esak); 
Iuvenet (secondo Quindeno); 
Mirò (secondo Petrus). 

MARCATORE: Gori al 31' del 
primo tempo. 

CAGLIARI: Albertosi 8; Potet
ti 5, Mancini 6; Cera 5,5, 
Niccolai 6, Nenè 6; Mara
schi 6 (dall'I' del s.t. To-
masini 6), Roffi 5. Gori 7, 
Brugnera 6, Riva 5. N. 12: 
Copparoni. 

SAMPDORIA: Cacciatori 7; 
Santin 6, Rossinelli 6; Bo
ni 6, Prini 6, Negrisolo 6; 
Villa 5,5, Lodetti 7, Salvi 5,5, 
Suarez 53. Badiani 7. N. 12: 
Pellizzaro; n. 13: Sabatini. 

ARBITRO: Monti di Ancona 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
CAGLIARI, 17 dicembre 

Finalmente! Dopo otto gior
nate — esattamente dalla ter
za di campionato quando su
però al Sant'Elia il Palermo 
— il Cagliari riassapora il 
gusto della vittoria. Un po' 
di sollievo, quindi, per i po
chi fedelissimi che hanno vo
luto essere vicini alla propria 
squadra in questo impegno 
particolarmente difficile e de
licato. 

In verità, gli assenti non 
hanno perso gran che. Infatti 
i rossoblu — per dirla con 
Fabbri — hanno ottenuto il 
massimo risultato nella peg-
gior partita disputata in que
sto campionato. Si è trattato 
di una vittoria che indubbia
mente riaggiusta la classifica 
della squadra sarda, soprat
tutto perché ottenuta su una 
diretta concorrente; tuttavia, 
per quanto concerne le pro
spettive, le cose restano pres
soché invariate. 

Si è detto a più riprese in 
questa vigilia che al risultato 
odierno era legata la sorte 
dell'allenatore Fabbri. Ebbene, 
questa vittoria forse rimanda 
solamente di qualche tempo 
la soluzione del problema. So
no, insomma, venuti i punti 
di cui si aveva tanta sete; 
ma la squadra e soprattutto 
il gioco sono ancora lontani da 
venire. Lascia piuttosto per
plessi il fatto che la stessa 
squadra, che lo scorso anno 
lottò fino all'ultimo per la 
conquista dello scudetto, an
naspi oggi nel fondo classifi
ca ancorché con un anno in 
più e, fino a questo momento, 
con un Domenghini in meno. 

Certo sarebbe sbagliato pen
sare che passando il timone 
ad altra mano si possa mi
gliorare la situazione; ma pro
prio per questo è altrettanto 
sbagliato quanto è avvenuto 
alla fine dello scorso campio 
nato quando si è creduto di 
poter chiudere un ciclo (piut
tosto luminoso), per aprime 
uno nuovo cambiando sola
mente l'allenatore e lasciando 
pressoché invariata la squa
dra. 

Oggi al Cagliari mancano 
varie cose, ma, in primo luo
go, le idee. Manca anche una 
decente condizione fisica per 
poter lottare in tutto l'arco 
dei novanta minuti. 

In difesa si continuano a 
commettere svarioni a non fi
nire. Al centrocampo non si 
riesce a tessere il gioco da of
frire alle punte. In attacco, in
fine, Riva è troppo fermo al 
centro e per di più fallisce 
troppe occasioni che in passa
to non mancava. 

Fabbri nelle dichiarazioni 
rilasciate a fine partita si è 
detto fiducioso nella ripresa 
della sua squadra preventivan
do una serie di risultati po
sitivi. Vedremo... La Sampdo-

ria esce immeritatamente bat
tuta dal Sant'Elia. Sul piano 
del gioco e del ritmo ha vinto 
nettamente il confronto ma 
non è riuscita a concludere 
le occasioni che ha creato, so
prattutto nel primo tempo, 
anche per la bravura del por
tiere cagliaritano Albertosi. 
Sul goal di Gori i liguri han
no invocato un fallo dello stes
so su Prini. Alla moviola il 
responso. 

Inizio in sordina per en
trambe le squadre; debbono 
passare ben 13' per registra
re un'azione pericolosa della 
Sampdoria: cross di Salvi al 
centro dell'area cagliaritana, 
ribatte Poletti, che mette in 
gioco lo stesso Salvi, ma il 
tiro di quest'ultimo va fuori. 
Risponde al 17' il Cagliari con 
una perfetta apertura di Rof
fi su Maraschi, appostato sul
la sinistra, che avanza e ser
ve Riva; l'estrema cagliarita
na non intuisce le intenzioni 
e si perde cosi la facile oc
casione. Ancora al 20* Bru
gnera lancia bene per Riva 
che solo, davanti al portiere. 
manca la conclusione al vo
lo. Al 24' Salvi effettua un per
fetto cross davanti ad Alber
tosi dove sono appostati Vil
la e Badiani; i due si osta
colano a vicenda anche per
chè pressati da Mancini ed 
Albertosi può quindi ripara
re. 

Al 27' il Cagliari sciupa cla
morosamente una facile oc
casione per portarsi in van
taggio: Mancini ruba un rim
pallo e mette fuori causa Ne
grisolo, avanza solo davanti 
a Cacciatori e sull'uscita di 
quest'ultimo serve Riva ch^ 
manca l'appoggio in rete. Ri
sponde, al 30', la Sampdoria 
con un gran bolide di Villa 
che Albertosi devia in ango
lo. Al 37' i liguri usufruisco
no di una punizione per fal
lo su Boni: il tiro di Salvi 
sul sette destro della porta 
di Albertosi viene deviato in 
angolo dall'estremo difensore 
cagliaritano con un acrobati
co intervento. 

Anche la Sampdoria costrui
sce al 40* una sua palla-gol: 
cross di Villa su cui respin
ge male Poletti; sopraggiun
ge di corsa Badiani che spa
ra forte, ma Albertosi è pron
to a deviare in corner con un 
intervento da vero campione. 

Anche nel secondo tempo 
occorre attendere un buon 
quarto d'ora per registrare 
la prima azione, imbastita ce
rne nel primo tempo, dalla 
Sampdoria: veloce azione di 
contropiede di Salvi che por
ge a Badiani; cross al centro 
di quest'ultimo e fulminea in
cornata di Villa che va fuori 
di poco. Quindi buio comple
to fino al 28' quando Riva 
sciupa per la terza volta una 
facile occasione bucando su 
un dosato suggerimento di 
Mancini proprio davanti a 
Cacciatori. 

Al 31' i sardi si portano in 
vantaggio: per fallo di Villa 
su Niccolai il Cagliari usu
fruisce di una punizione qua
si sul punto del calcio d'an
golo: batte Nenè, testa di Go
ri che infila l'angolo destro 
della porta sampdoriana. An
cora al 32' Gori si esibisce u. 
una azione personale: parte 
dal centrocampo, si libera di 
un paio di avversari e serve 
sulla sinistra- Nenè completa
mente smarcato; il brasiliano 
spara a rete ma Cacciatori è 
pronto a deviare. • • 

Regolo Rossi 

* • * ^ » . 
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PAG. i o / s p o r t luntdì 18 dicembrt 1972 / l ' U n i t à 
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Botta, risposta e molti falli tra liguri e Calabresi ( 1-1 ) Solo nel finale raggiunto il Varese (11) 

Bordon, nervoso, manca un rigore II Como quasi 

e il Catanzaro incamera un punto ? . oemn r dai «cugini» 
Derby bianco tra Foggia e Bari (0-0) 

Due compagini che 
non sanno fare gol 
FOGGIA: Trentini 7; Ci

menti 6, Colla 6; Pirazzini 
8, Bruschini 6, Trincherò 5 
(Braglia 5); Morrone 6 Vil
la 6, Zanolla 6, Rognoni 6 +, 
Pavone 5 (dodicesimo Gia
cinti). 

BARI: Colombo 7; Cazzola 6, 
Galli 6; Consonni 6, Spimi 
6, Dalle Vedove 5; Marco-
lini 6 (Lopez 6), D'Angelo 
6, Casarza 6, Butti 6, Flo
rio 6 (dodicesimo Merciai). 

ARBITRO: Cali di Roma 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
FOGGIA, 17 dicembre 

Il derby pugliese si è con
cluso con un nulla di fatto. 
Il risultato ad occhiali alla 
fine dei conti ha premiato en
trambe le squadre che hanno 
dato vita ad una partita ago
nisticamente molto valida an
che se piuttosto deludente sul 
piano tecnico. 

Il Foggia si può dire che è 
stato costantemente in avanti 
alla ricerca disperata del goal 
per fra propria la partita, ma 
ha trovato dinanzi a sé un 
Bari ben disposto al centro
campo ed in difesa che ha 
saputo contrastare passo per 
passo ogni iniziativa foggiana. 
Comunque le occasioni da re
te nel corso dell'incontro non 
sono state molte: il Foggia ha 
avuto una palla goal con Vil
la e ha operato un tiro for
tissimo con Rognoni, mentre 
il Bari ha creato un'azione pe
ricolosissima con Florio che 
Dalle Vedove ha debolmente 
inviato a rete consentendo a 
Trentini di parare. 

Va altresì detto che ancora 
una volta la squadra di casa 
ha palesato i suoi notevoli 
scompensi in prima linea do
ve Pavone e Zanolla non rie
scono a concludere a rete la 
gran mole di gioco che viene 
sviluppata a centro-campo. An
che l'innesto di Braglia nel
la ripresa per un infortunio 
a Trincherò non ha mutato il 
volto della partita. Il vero 
problema del Foggia riguarda 
le punte ed è qui che Toneat-
to non è riuscito ancora a tro
vare una soluzione soddisfa 
cente. In siffatte condizioni 
andare al di là del pareggio 
per il Foggia diventa impresa 
difficile. 

C'è da dire poi che il Qari 
ha saputo agevolmente tenere 
il gioco ed al momento op
portuno a piazzare alcune bot
te decisive tanto da lasciare 
il campo senza aver demeri
tato il punto acquisito. L'in
contro parte con una azione 
volante del Bari che con Flo
rio batte un calcio d'angolo 
ad effetto c h e Trentini re
spinge con i pugni. All'ir la 
prima risposta del Foggia che 
con Pavone, lanciato da Ro
gnoni, mette in difficoltà il 
portiere Colombo. Al 20' pu
nizione al limite dell'area per 
atterramento di Rognoni; Mor-
rone tocca per Io stesso Ro
gnoni che fa partire un tiro 
fortissimo ma centrale che 

. Colombo devia con i pugni. 
Al 36' ancora una punizione 
del Foggia con Rognoni che 
porge verso Villa, questi a Ci
menti libero sulla destra ma 
il tiro fortissimo va fuori. 
Al 41' ancora in evidenza il 
portiere Colombo che riesce 
a bloccare una staffilata di 

Villa su servizio di Morrone. 
Nella ripresa la fisionomia 

della ripresa non cambia an
che se per la verità si nota 
un certo calo di tenuta in en
trambe le squadre. Il Bari 
sostituisce Marcolini infortu
nato con Lopez. Al 2' azione 
pericolosa dei baresi con Flo
rio che da fondo campo por
ge ali'indietro a Casarza il 
quale non riesce a superare 
Colla e l'occasione sfuma. Al 
15' Braglia sostituisce l'infor
tunato Trincherò. Al 31' azio
ne pericolosa di Florio che 
dopo aver seminato un avver
sario porge indietro verso 
Dalle Vedove ma il tiro di 
questi va fuori. La partita 
non dice quindi più niente sal
vo qualche sporadica azione 
di entrambe le squadre. 

Roberto Consiglio 

La rete del tortino genoano Manera pareggialo da un 
colpo dì testa del centravanti catamarese Petrini 
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GENOA-CATANZARO — Il rigore che poteva decidere ma che ha lasciato le cote come alavano: 
Bordon ha infatti tirato su Bandoni che sema eccessiva difficolti ha parato. 

Vano e sfortunato il «forcing» dei romagnoli al Cibali (1-0) 

Segna un terzino e Rado cala 
la saracinesca: k. o. il Cesena 

MARCATORE: Ghedin al 4* 
della ripresa. 

CATANIA: Rado 6,5; Simoni-
ni 7, Ghedin 7.5; Bcrnardis 
6, Spanio 6,5, Montanari 6,5; 
Francesconi 6, Volpato 6, 
D'Amato 6. Fogli 6,5, Scar
pa 6—. (12: Muraro. 13: Pi-
cat Re). 

CESENA: Mantovani 6,5; Cec-
carelli 7,5, Ammoniaci 7; Fe
sta 7+ (dal 61' Carnevali, 
6), Lanzi 7,5, Battisodo 6; 
Catania 63, Scala 6, Braida 
6, Brignani 7, Orlandi 6+. 
(12: Ciappi). 

ARBITRO: ^ Barbaresco da 
Cormons 7. 
NOTE: Cielo coperto, con 

spicchi di sole ad affacciarsi 
di tanto in tanto. Temperatu
ra primaverile. Terreno allen
tato per la pioggia dei gior
ni scorsi e cosparso di insi
diosi ciuffi d'erba. Spettatori 
circa 15 mila, incasso 22 mi
lioni 600.000 lire. Ammonito 
Braida. Calci d'angolo 5-4 per 
il Cesena. Sorteggio antido
ping positivo per Festa, Cata
nia, Braida, Bernardis, Fogli 
e Scarpa. 

SERVIZIO 
CATANIA, 17 dicembre 

II Cesena ha pagato a prez
zo eccessivo un momento di 
disattenzione. Le squadre eran 
tornate daglt spogliatoi da 
quattro minuti, dopo un pri
mo tempo che aveva visto i 
romagnoli controllare il match 
con sicurezza, imprimendogli 
un ritmo che a lungo andare 
avrebbe prosciugate le scorte 
avversarie, quando Fogli, ap
pena al di là della metà cam
po, pennellava un invito per 
Ghedin, utilizzato sulla sini
stra. 

A metà strada fra i due, 
Scala protendeva inutilmente 
una gamba a mo' di ostaco
lo: palla dunque a Ghedin. 
per uno scatto e una secca 
martellata. Mantovani, che 

probabilmente non s'aspetta
va il fulmineo tiro al bersa
glio. giungeva sulla palla in 
leggero ritardo e soltanto per 
mandarla contro l'interno del
la rete, a mezzo metro dal 
beffardo incrocio dei pali. 
• Così è caduto il Cesena. Ca
duta brusca dopo che cinque 
avversarie consecutive erano 
state superate di slancio con 
esaltante cavalcata, eppure 
una caduta in piedi, che non 
ridimensiona la brillante for
mazione romagnola e che non 
ne incrinerà i programmi. 
" Sicuramente, — come ricor
da Di Bella — coi suoi vec
chi marpioni questo Catania 
ha interpretato la storia del 
match con maggiore esperien
za. Fogli, SDanio, Rado, Vol
pato, D'Amato, Francesconi 
ne hanno da vendere, e molto 
bravo — fra il 24' e il 25' del
la ripresa — è stato Mantova
ni ad opporsi di pugno a due 
violenti tiri di Francesconi e 
Bernardis, ma l'accanito ed 
appassionante braccio di ferro 
non si è ridotto a tre episodi 
e al bagaglio esibito da gen
te navigata. 

Sull'altro piatto della bilan
cia,'per legittimare infatti un 
pareggio negatogli invece da 
una traversa, da un pizzico 
di scalogna (una scivolata in 
zona di tiro..) e in tane cir
costanze della tempestività e 
dalla buona sorte dell'ex bo
lognese Rino Rado, il Cesena 
ha depositato freschezza atle
tica, gioco manovrato svelta
mente, temperamento, segno 
che la squadra è costituzional
mente sana e saldamente co
struita. 

Una dimostrazione, questa, 
che il Cesena ha offerto dal 
primo minuto in avanti, ma 
soprattutto — pur slittando 
verso qualche inevitabile pun
ta di nervosismo, o di preci
pitazione. o di esagerate ri
cercatezze quand'era il caso 
di badare al sodo con mag

gior prontezza — negli ultimi 
venti minuti di un incontro 
sempre vibrante, rapido ed in
certo. Venti minuti che hanno 
trovato il Catania alle corde, 
col fiato mozzo, sotto l'incal
zante forcing cesenate, e i ti
fosi rossazzurri sulle spine nel 
timore della capitolazione del
l'ultima trincea, nella quale la 
squadra di casa era stata co
stretta ad asserragliarsi. 

Appunto in questo periodo, 
pur dovendo rinunciare alla 
spinta di un Festa (risenti
mento muscolare) che in pre
cedenza aveva sovrastato il te
muto Bernardis, il Cesena de
nunciava sugli avversari mez
za marcia in più e metteva 
platonicamente al proprio atti
vo una traversa di Orlandi su 
servizio di Carnevali a por
tiere battuto e un paio di 
palle-gol frustrate dal fango 
e dalla bravura di Rado, al
leata alla fretta del biancone
ro di turno. 

Sulla prima infatti (22'). a 
disposizione di Braida su tra
versone dell'infaticabile Lan
zi, il centravanti cesenate slit
tava nel tentativo di tirare a 
rete: sulla seconda (29'. al 
termine d'una mischia furi
bonda) il tiro di Scala ve
niva ribattuto in qualche mo
do da Rado e la palla, ripre
sa da Lanzi, veniva precipi
tosamente scagliata oltre la 
traversa. 

Un altro salvataggio. Rado. 
l'aveva compiuto subito dopo 
il gol di Ghedin, deviando in 
corner un paltone calciato da 
Festa a conclusione d'un buon 
lavoro condotto da Orlandi e 
Catania, e un altro guaio il 
portiere catanese l'aveva cor
so attorno alta mezz'ora del 
primo tempo, cavandosela 
con un'uscita alla disperata 
su Orlandi (raggiunto in area 
da un passaggio di Braida) 
per neutralizzare in un solo 
colpo ritale e minaccioso pal
lonetto. 

Il Catania — che aveva in

cominciato attaccando con 
una certa foga ma con azio
ni viuttosto approssimative 
malgrado il sagace impegno 
di Fogli — prima del gol de
cisivo di Ghedin non si era 
reso più pericoloso dei roma
gnoli, col risultato di veder 
contenuti i propri sforzi e di 
dover sottostare a repliche 
immediate. 

Ricordiamo da una parte 
un tiro-cross di Volpato, ma
le intercettato da Ceccarelli 
e comunque bloccato da Man
tovani; uno spiovente di D'A
mato con palla di una spanna 
sopra la traversa; un'occasio
ne in mischia davanti a Man
tovani non sfruttata da Ber
nardis e un allungo di Fran
cesconi sprecato da Scarpa. 

Dall'altra rammentiamo una 
punizione di Braida fuori 
quadro di poco; un a liscio» 
di Ghedin su Orlandi, ferma
to in extremis da Simonini e 
il già citalo intervento di Ra
do sullo stesso Orlandi. 

Ago della bilancia, quindi. 
inchiodato press'a poco a 
mezza via. Ai tirar delle som
me, invece... 

Giordano Marzola 

MARCATORI: nel p.t. al 22' 
Manera (G) e al 34' Petrini 
(C). 

GENOA: Spalazzi 5; Manera 6. 
Ferrari 6; Derlin 6, Rossetti 
6, Garbarmi 6; Scarrone 6. 
Bittolo 6, Bordon 6, Simoni 
6, Listanti 5. 12* Lonardi, 
13° Traspedini. 

CATANZARO: Bandoni 7; Sili-
pò 6, Gasparroni 6; Ferra
ri 6, Maldera 3, Monticolo 6; 
Spelta 6, Rizzo (dal 58' Bon-
fanti 5), Petrini 6, Banelli 6, 
Braca 6. 12' Di Carlo . 
Arbitro: Mascali 6, di De-
senzano. 
NOTE: splendida giornata di 

sole. Ammoniti per scorrettez
ze: Maldera e Rizzo; per pro
teste: Ferrari (G), Manera e 
Bordon. Abbonati 7.800, spet
tatori paganti 32.790 per un in
casso di 52 milioni 573.500 li-
re. Controllo antidoping nega
tivo. I calabresi hanno giocato 
col lutto al braccio per la mor
te della madre dell'allenatore 
Lucchi. 

DALLA REDAZIONE 
GENOVA, 17 dicembre 

Il Genoa ha sciupato la mi
gliore occasione per superare 
il Catanzaro e conquistare co
si due punti quanto mai pre
ziosi per la sua scalata alla 
serie A, sbagliando un calcio 
di rigore a cinque minuti dal 
termine. L'errore è stato di 
Bordon che si è fatto parare 
il tiro dall'attento portiere ca
labrese ma occorre subito dire 
che forse il centravanti non 
era nelle migliori condizioni 
di spirito per calciare la mas
sima punizione in un momen
to cosi delicato. Pochi attimi 
prima, infatti, durante le so
lite e deprecabili manfrine che 
seguono la concessione di un 
calcio di rigore, si era fatto 
ammonire per un gesto di pro
testa dopo che per tutta la ga
ra era stato oggetto delle pe
santi attenzioni di un Maldera 
quanto mai scorretto. 

Se il Genoa poteva lamen
tare le assenze di Maselli e 
Corradi, e quindi non riusci
va a mettere in mostra il so
lito gioco efficace, il Catanza
ro aveva confermato la sua 
buona intelaiatura, rivelando
si squadra quanto mai scor
butica. Il risultato di parità è 
stato sancito da due reti pro
piziate entrambe dai centra
vanti, anche se quella rosso
blu reca la firma del terzi
no Manera. 

Di fronte a una certa supe
riorità territoriale dei padro
ni di casa, che hanno anche 
colpito una traversa sempre 
con Manera, i calabresi han
no opposto la loro arcigna di
fesa che quasi mai lasciava 
spazio per gli attaccanti ge
noani costretti a tentare la via 
della rete con tiri da fuori 
area. Una gara, quindi, che 
sembrava avviarsi verso un ri
sultato in bianco 

Primi ad andare in vantag
gio erano stati i rossoblu, do
po una serie di azioni sciu
pate per un soffio, come al 
16' allorché Listanti non sape
va sfruttare a dovere un'occa
sione propiziata da Bittolo. Al 
21', tuttavia, Maldera commet
teva un fallo su Bordon a tre 
quarti campo e Scarrone si 
incaricava della punizione: un 
preciso cross sul auale Bordon 
compiva una prodezza anti-

Mona e Novara ci profano wa~ 

La nebbia non vuole 
MONZA: Cazzaniga; L e k » , Cellet

te: Fentaaa. TrrbM. Deb*; Ber-
tofna. Tocarazzi, VemUbw. Fa
ra. Ferrari (12. Frrieli; 13- Ao-
toaefli). 

NOVARA: Mnolii: Vescbetti. Za-
mrtte; Vrrian. l'doricich. Dree-
trini: Kfra. fiarinrlH. Beisi. Zar-
r a n n i . Eoe* (12. lYtrevie; 13. 
GiasnviaJ). 

ARBITRO: Vaamrctai. di Balata*. 

MONZA, 17 dicembre 
La partita e stata sospesa al 21' 

per nebbia. Delle azioni che aono 
state fatte in 21* non è stato pos
sibile fare una cronaca dato che 
la densa cortina frigia ha reso in
visibile il campo di gioco. 

cipando di testa Maldera. La 
palla superava Bandoni ma 
colpiva la traversa e rimbal
zava in campo dove l'accor
rente Manera era pronto a ri
prendere di testa e ad insac
care. 

Nelle file del Catanzaro af
fioravano numerose scorrettez
ze e l'arbitro ammoniva prima 
Maldera — in occasione del 
fallo che portava al gol rosso
blu — e al 23' Rizzo, mentre 
i genoani tentavano di rinsal
dare il risultato con alcune 
azioni sciupate tuttavia ba
nalmente dagli attaccanti. Al 
25' era Listanti a spedire a 
lato un preciso cross di Scar
rone mentre tre minuti dopo 
un bello scambio tra Ferrari 
e Listanti veniva concluso da 
Bordon con un tiro alto. An
cora i rossoblu si mettevano 
in evidenza al 33' con un'azio
ne in profondità di Rossetti 
e servizio per Listanti che in 
area si liberava per il tiro 
ma veniva poi anticipato in 
angolo. 

Sul calcio dalla bandierina 
riprendeva la difesa del Ca
tanzaro che in contropiede 
perveniva al pareggio. Propi
ziava l'azione Banelli con una 
lunga fuga sulla destra e cross 
al centro verso il limite del
l'area dove era il solo Petri
ni, controllato da Rossetti e 
Garbarmi. Il centravanti an
ticipava i difensori e di testa 
spediva la palla a fil di palo 
dal lato opposto, mentre Spa
lazzi, chiaramente fuori posi
zione. non poteva che seguire 
con lo sguardo la sfera roto
lare in rete. Era il primo ve
ro tiro in porta del calabre
si e rimarrà pressoché l'unico 
per tutta la gara. 

La botta e risposta delle due 
squadre riportava nuova deci
sione nella gara che rimaneva 
su toni agonisticamente ele
vati mentre continuavano le 
ammonizioni, come al 42' al
lorché erano le proteste del 
genoano Ferreri ad essere 
punite. 

Nella ripresa il calabrese 
Rizzo scendeva in campo con 
una vistosa fascia alla coscia 
destra e al 58' doveva lascia
re il campo, sostituito da Bon-
fanti, per il riacutizzarsi di un 
vecchio malanno. Erano però 
i padroni di casa a rendersi 
maggiormente minacciosi, ten
tando di conquistare l'intero 
bottino. Al 20' un bel cross 
di Derlin dalla sinistra ve
niva deviato in corsa da Li
stanti, ma Silipo riusciva a 
mettere in angolo. Tre minuti 
dopo i rossoblu reclamavano 
per un fallo di Maldera ai 
danni di Bordon in area la
sciato correre da Mascali e 
al 25' il Genoa sfiorava il rad
doppio. Su punizione Simoni 
serviva Manera che dall'ango
lo dell'area lasciava partire 
una staffilata finita contro il 
palo proprio all'incrocio. Al 
27' ancora proteste rossoblu 
per un fallo di mano in area 
di un difensore calabrese su 
rovesciata di Derlin. 

I genoani proseguivano nelle 
loro puntate offensive, peral
tro sempre ben controllate 
dalla stretta difesa del Catan
zaro: al 37' era Bordon a spe
dire alto su servizio di Scar
rone, ma un minuto dopo si 
aveva l'azione del rigore, che 
poteva essere decisiva. Bitto
lo serviva infatti Manera al li-
limite dell'area: il terzino, an
ziché tirare, si proiettava ver
so il fondo per poi rientrare 
allorché veniva sgambettato 
alle spalle da Maldera. 

Questa volta l'arbitro con
cedeva la massima punizione 
che si apprestava a calciare 
Bordon; come abbiamo detto 
però il giocatore si faceva in
nervosire e veniva ammonito. 
Tirava a mezza altezza sulla 
sinistra di Bandoni che era 
molto bravo e riusciva a de
viare consentedo poi ai difen
sori di liberare definitivamen
te. E su questa azione sba
gliata la gara praticamente si 
concludeva. 

Sergio Veccia 

OAI timi lar iani tawnirA Am Tur ini COMO-VARESE — Il gol dei lariani segnato da Turini. 

M A R C A T O R I : Massi
melli (V) al 28' del p.t. e 
Turini (C) al 31' della ri
presa. 

COMO: Cipollini 6; Cattaneo 
II 6, Danova 6; Correnti 
6,5, Vaninì 5, Cerantola 5; 
Cattaneo I 6, Maiani 6. Bel
linazzi 6, Pozzato 5, Turi
ni 6,5 (n. 12 Mascella; ri. 
13 Gamba). 

VARESE: Fabris 6; Andena 
5, Valmassoi 5; Borghi 6, 
Gentile 6, Massimelli 6; Bo-
nafè 6, Mascheroni 6, Li
bera 5 (Riva dal 17' del 
s.t. non classificabile), Ma
rini 5, Gorin 5 (n. 12 Della 
Corna). 

ARBITRO: Carminati di Mi
lano 5. 
NOTE: calci d'angolo 8-2 

per il Varese; spettatori 6 
mila circa, giornata fredda 
ma limpida, campo ricoperto 
in parte da un sottile strato 
di brina. Ammonito Bellinaz
zi per scorrettezze. 

SERVIZIO 
COMO, 17 dicembre 

Una rete per parte, molte 
emozioni, poca tecnica nel 
derby dei laghi fra Como e 
Varese. Un risultato equo nel-
I41 misura in cui il non gioco 
varesino va ad equilibrare il 
disordinato velleitarismo dei 
padroni di casa. 

Le ostilità stentano ad a-
prirsi ed il taccuino resta a 
lungo spoglio d'appunti con 
la complicità del milanese 
Carminati che bada solo a 
spezzettare il gioco. La con
fusione, soprattutto a centro 
campo, regna indisturbata. In 
linea soltanto teorica dovreb
bero affrontarsi direttamente 
Massimelli e Vannini, Masche
roni e Maiani. Pozzato e Ma
rini. mentre da parte lariana 
Cattaneo II e Danova control
lano senza soverchia fatica gli 
scatti sporadici di Libera e 
Turini. 

Sull'altro fronte il libero e 
veterano Borghi deve spesso 
supplire alle deficienze difen
sive dello stopper Andena in
caricato di marcare Bellinazzi, 
più tecnico che potente, e di 
Valmassoi, spesso a mal par
tito sulla scattante ala Cat
taneo I. 

Il Varese, che batte la pal
la d'inizio, si mostra guar
dingo all'apparenza, ma in 
realtà stenta ad organizzarsi 
stabilmente concedendo l'ini
ziatica ai padroni di casa. 
Il Como non si fa pregare, 
ma attacca confusamente. La 
prima azione degna di rilie
vo giunge solo al 14' su una 
incursione di Correnti: il me
diano lascia partire un lungo 
cross dalla destra che Cat
taneo I si aggiusta con la 
mano. Il signor Carminati la
scia correre, ed il n. 7 tarla
no può prodursi con una mez
za rovesciata che coglie il pa
lo. Il Como continua a pre
mere ed al 20' si riprova Bel
linazzi su corner di Pozzato: 
gran mischia in area ed il 

centravanti tenta di risolvere 
di forza ma spara sull'ester
no della rete. 

La risposta del Varese tar
da a venire, le sue punte spre
cano spesso palloni che il Co
mo non sa sfruttare in fase 
di regia. Al 23' comunque, su 
un'azione di contropiede, Go
rin tenta di portare in van
taggio la sua squadra ma spa
ra alto. 

Il pericolo dovrebbe mette
re sul chi vìve la difesa la
riana e il suo centrocampo. 
che battagliando anche corag
giosamente crea tuttavia scom
pensi sulle fasce laterali. E 
al 2S' quello che i padroni di 
casa temono, si realizza. Un 
modesto tiro di Libera viene 
accompagnato in angolo, non 
si sa perchè, da Cipollini. Bat
te il corner Mascheroni, alza 
la palla Vannini e la fa per
venire a Maiani. Il centrocam
pista, nel tentativo di libera
re fuori area serve l'accor
rente Mossimela in posizione 
centrale, ad una ventina di 
metri dalla porta. Questi si 
aggiusta la palla e batte alla 
Benetti. lasciando secco Ci
pollini. 

La reazione del Como è rab
biosa, e quindi disordinata. 
Sospinti da Turini e Correnti 
gli attacchi dei padroni di ca
sa si fanno più. incisivi, ma 
ci si mette anche la sfortuna. 
E' comunque un forcing, quel
lo degli azzurri, che continue
rà in padronanza assoluta del 
gioco sino alla fine. Alla mez
z'ora è Vannini a tentare sen
za fortuna la via del pareggio. 
Si va al riposo e sugli spalti 
c'è già la sensazione della 
beffa. 

La ripresa offre all'inizio 
qualche timido tentativo va
resino di mettere al sicuro 
il risultato, quasi sempre su 
calcio piazzato: gli ospiti non 
creano, sfruttano. Come al 2\ 
quando Mascheroni sfiora il 
palo su punizione. Al 5' è di 
nuovo il Como a prendere in 
mano le redini, mentre gli uo
mini di Maroso si limitano 
a controllare il gioco, ad at
tendere gli avversari ed a 
spezzare le loro trame: cross 
di Turini. Fabris perde la pal
la. Pozzato a colpi di gomito 
si fa largo, ma il suo allungo 
è eccessivo e Borghi libera. 

Si giunge con questo cano
vaccio sino alla mezz'ora, al
lorché il Como riesce a co
gliere i frutti della sua azione. 
Pozzato si ritrova il pallone 
tra i piedi nella identica 
posizione di Massimelli. Ten
ta di fare altrettanto ma la 
sua staffilata viene respinta 
corta da Fabris. Irrompe Tu
rini che non ha difficoltà ad 
insaccare. 

Sull'l-l la partita si incatti
visce un po', il Como tenta 
ancora il raddoppio, al 40'. 
con Cattaneo II che di testa 
impegna Fabris nella più bel
la varata delta partita. 

Gian Maria Madella 

1 RISULTATI 

SERIE «e A » 
Boloarte-rsapoli . . . 2-0 

Cegtieri-Sampdaria . . 1-0 

Juventus-* L.R. Vicenza . 2-0 

Milen-Laoo sospesa per nebbie 

Pelei inoTioroiitina . . 1-0 

Inter-* Roma . . . . 2-1 

Temene-Atalanta . . 0-0 
Torino-Verona . . . 3-2 

SERIE « B » 
Ascoli-Brescio . . . 2-0 
Catania Cosane . . . 1-0 

Cerne-Vere** . . . . 1-1 
reggia t i r i . . . . 0-0 
Qenee-Cetenrare . . . 1-1 

Mafi|e)es>wiejgia)fia Q>9 
*Aae]ea>Msjvera esjap. par neooia 

Per agli Lece» . . . . 2-0 
Reeaane-AreBi* . . . 2-0 

Tarali» Brindisi . . . 1-1 

MARCATORI 
-

SERIE « A » 

Con S reti: M i c i ; con * : 
Ri ver a, Frali; con 5: China-
glia, Spadoni; con 4: Causio, 
Bigon, Boninsegna; con 3: 
Loppi, Damiani, Riva, Gori, 
Moro, Benetti, Chierwgi, Al
tarini, Anastasi, Mujesan, Sa-
veMi, Ghetti, Garlascheili, 
Clerici; con 2: Beatrice, Ma-
stropasquo, Cappellini, Pelle
grini, Caso, Saltarti, Nanni, 
Mescetti, Salvador*, Agroppi, 
1 morata. Corso, Bellabio; con 
1: Mailer, Bette**, Capello, 
De Sisti, Orlandini, Longoni, 

SERIE « B » 
Con 9 reti: Petrini; con • : 
Berterolli; con * : Braida, Cor
radi, Simoni, Campanini, Ur-
ben; con 5: Spelte, Torini; 
con 4: Graxiani, Francesconi, 
Ritta, Carnevali, Bordon, 
Celioni. 

* 

INTER 

LAZIO 

MILAN 

JUVENTUS 

ROMA 

TORINO 

FIORENTINA 

BOLOGNA 

NAPOLI 

PALERMO 

VERONA 

CAGLIARI 

TERNANA 

ATALANTA 

SAMPDORIA 

CLASSIFICA 

punti 

17 

16 

15 

15 

13 

12 

12 

11 

10 

9 

t 

t 

t 

* 

• 

L.R. VICENZA « 

G. 

11 

10 

10 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

11 

in casa 

V. N. 

4 1 

3 2 

5 0 

2 3 

3 1 

5 1 

3 1 

4 0 

3 2 

3 2 

0 3 

2 3 

2 3 

1 3 

0 3 

1 3 

P. 

0 

n 
0 

0 

2 

0 

1 

2 

n 
ì 

2 

1 

1 

1 

2 

2 

«A » ' 

fuori casa 
V. 

3 

3 

1 

3 

2 

0 

2 

0 

0 

0 

1 

0 

0 

0 

0 

0 

N. 

2 

2 

3 

2 

2 

1 

1 

3 

7 

1 

3 

1 

1 

3 

3 

1 

P. 

1 

0 

1 

1 

1 

4 

3 

2 

4 

4 

2 

4 

4 

3 

3 

4 

• 

-

reti 
F. 

15 

12 

25 

16 

1t 

13 

13 

* 

t 

5 

• 

9 

7 

5 

3 

3 

S. 

4 

5 

11 

9 

12 

• 

11 

10 

t 

14 

12 

12 

15 

14 

10 

13 

GENOA 
CESENA 
CATANZARO 

CATANIA 
BARI 
COMO 
ASCOLI 

FOGGIA 
VARESE 

BRINDISI 

AREZZO 
REGGIANA 
REGGINA 

PERUGIA 

MONZA 
NOVARA . 
TARANTO 
MANTOVA 

BRESCIA 
LECCO 

CLASSIFICA 

punti 

22 
20 
1S 

11 
17 
15 
15 

15 
15 
14 

13 
13 
13 

12 

11 
11 
11 

f 

1 
' 1 

• • 

G. 

14 
14 
14 
14 
14 
14 
14 

14 
14 
14 

14 
' 14 

14 
14 

13 
13 

. 14 
.14 

14 
14 -

-

in casa 
V. N. 

A 1 
5 1 
« 1 
* 1 
4 2 
4 3 
7 0 
4 2 
3 3 

' 4 2 

2 4 
3 2 
2 3 
4 2 

2 4 
4 2 
2 4 
2 * 3 

. 0 S 
1 1 2 

P. 

0 
0 
0 
0 
1 
1 
1 
1 
1 
1 

1 
1 
2 
1 

1 

1 
1 
9 

> 2 
3 

«B 

fuor 
V. 

3 
4 

2 
1 
2 
0 
0 
1 
2 
0 

1 
1 
1 
1 

1 
0 

. 0 
I I 

0 
1 

» 

i casa 
N. P. 

3 1 
1 3 
1 4 
3 3 

3 2 
4 2 
1 S 
3 3 
2 3 
4 3 

3 3 
3 4 
4 2 
0 « 

1 - 4 

1 3 
3 4 
9 S 

3 4 
2 S 

-

reti 
F. 

21 
1f 
23 

* 
15 
11 
20 

• 
11 

U 

10 
10 

5 
11 

• 4 
' 7 

11 
j 

7 
7 

S. 

t 
11 

t 
5 

13 
11 
17 
10 

14 
13 

10 
19 

« 
12 

9 
11 
1é 
13 

11 
1» 

LA SERIE «C» 

RISULTATI 
GIRONE « A »: Belluno-Trento 2-2; Dei tlione-Parma rinv. per nebbia; Pie-
cenza-Cossatew 0-0; Pro Vercelli-Cremonese 4 -1 ; Rovereto-Savona 1-0; 
Sarogno Legnano rinv. per nebbia; Solbiatese-Vigevano 2-1; Poetai a-*Trio-
srina 1-0; Venezie-Udinese 1-0; Verbenia-AlessanoVia 0-0. 
GIRONE « B » : Anconitana-Masses* 1-1; A. Montevarchi Modena 0-0; Em
poli-Viterbese 34); Livorno-Lucchese 1-0; Ofcia-Sembenedettew 1-0; Prato-
Gìulianova 2-2; Revenna-Spal 1-1; Rimini-Spezia 1-1; Torres-Maceratese 
3 4 ; Viareggio-Pisa 0-0. 
GIRONE « C » : Avellino-Barlette 6-2; Casortana-Siracvsa 2-1; Chieti-Trani 
1-0; Cosenza-Pro Vasto 2-0; Crotone-Acireale 1-1; Lecce-Frosinone 1-0; 
Matera-Messina 2-2; Trapani-'Potenia 1-0; Sorrento-Selernitana 0-0; Turris-
J. Stabìa 3-1. 

CLASSIFICHE 
GIRONE « A » : Alessandria ponti 21 ; Venezia 20; Cremonese 1»; Udinese 
o Savona 17; Legnane, Parma e Pro Vercelli 15; Sarogno e Padoia 14; 
Darthona, Trento, Cossetose o Solbiateeo 13; Belluno e Rovereto 12; Trie
stina 10; Piacenza 9; Vigeiano t ; Verbanie 7. 
GIRONE « B »: Lucchese ponti 19; Modena 11 ; Gielianora 17; Ravenna, 
Viareggio, Spezia, Empoli e Livorno 14; Prato o Aquila Montevarchi 15; 
Torres 14; Rimini, Sembenodottese, Massose o Spai 13; OfWe 12; Viter
bese o Pisa 10; Maceratese o Anconitana 9. 
GIRONE - C » : Lacco ponti 23; Acireale o Avelline 22; Ch'ioti 1S; Jote 
Stabia 17; Salernitana 14; Pro Vasto o Soiienro 15; Copertane, Cosenza, 
Turris O Trapani 14; Barlette 13; Malora e Ci olone 12; Fresinone 11; 
Siracusa S; Tran! 7; Messina 4; Potenza 5. (Pro Vasto e Fresinone hanno 
giocato una partite in meno). 

DOMENICA 
PROSSIMA 

SERIE «Ai» 
Atalanta-Palermo; Fiorentina-Roma; Inter-L.R. 
Vicenza; Juventus-Ternana; Lazio-Torino; Nepo-
li-Milan; Sampdorìa-Bologna; Verone-Cagliari. 

SERIE « B » 
Arezzo-Ascoli; Bari-Catania; * Brescio-Pervgia; 
Brindisi-Genoa; Catanzaro-Monza; Cesena-Reggi
na; Locca-Mantova; Novara-Como; Reggiana-
roggia; Varese-Taranto. 

SERIE « C » 
GIRONE « A »: Alessandria-Triestina; Coeaetese-
Venezie; Cremonese-Rovereto; Legnane Vorbe-
nia; Padova-Piacenza; Parma-Sei ognu; Savona-
Pro Vercelli; Trento-SoPaiatese; Udinese Barino-
ne; Vìaamne Bollono. 
GIRONE « B >: Anconitena-Visreggie; Giuliane-
ve-Tomrs; Lucchese Aquile M.; Modena Litui no; 
OPàia Maceratese; Pisa-Massose; Saiiibeiiedetle-
se-Prato; Spai Empoli; Spezie-Ravenna; Visse-
B**eTaW*fT l i f t 1 f i 1 * 

GIRONE « C > : Acireale-Barletta; Avellino-Co
senza; Frosinono-Tvrris; Juve Stabia-Casertana; 
Messi ne-Selemi tana; Potenza-Chieti; Pro Veste-
Lecce; Siracusa-Sorrento; Treni-Crotone; Trapa
ni-Motore. 

"..< ht&Si • uf. ^ * *A£*• &L-&J)**&rtutifakt>.ai\. IIÌÀ1*A%»I , à*:^5s^^.j;a^àfeM>oi^k%i'v.^- tà&&faààtà^\''&&tàW-À,-V\4VK>v'.ts^ii1 &\ 
•- , ;&&£*&& 



l ' U n i t à / lunedì 18 dicembre 1972 s p o r t 7 PAG. 11 

GROS COMANDA LA COPPA DEL MONDO 
f * 

L'indiavolato «Pierino» 
precede Gustavo Thoeni 

Le altre di serie B 
Grìgio e noioso pareggio 10-0) nelle brume padane 

Il Mantova e la Reggiana 
sciupano le occasioni-gol 
MANTOVA: Recchi 6, Piatto 6, 

Bertuolo 6, Roveta 5, Ha-
cher 5, Leoncini 6, Viola 6, 
Panizza 6, Carenti 5, Fotia 5. 
12- Da Pozzo; 13̂  Jori. 

REGGIANA: Boranga 6, Mari
ni 6, Moruzzi 6, Vignando 5, 
Barbiero 5, Stcfunello 6, 
Spagnolo 6, Galletti lì, Zan-
doli 6, Zanon 5, Donimi 5. 
12° Bartolini, 13- Fava. 

ARBITRO: Lazzaroni di Mila
no 6. 

DAL CORRISPONDENTE 
MANTOVA, 17 dicembre 

La partita è stata perfetta
mente in tono con la giorna
ta: grigia e noiosa con rim
pianto per il tepore di casa 
e magari per il film di Tar-
zan alla televisione. Il Man
tova schierava finalmente 
quella che dovrebbe essere la 
sua formazione tipo, con il 
rientro di Panizza e di Fotia; 
ma il primo, crollando dalla 
stanchezza nella ripresa, e il 
secondo, fattosi espellere poco 
dopo il quarto d'ora del se
condo tempo per un fallo di 
reazione su Marini, non sono 
stati in grado di apportare 
validi contributi al gioco del
la squadra che continua a 
soffrire di anemia perniciosa 
in fase realizzatrice. 

Soltanto al 12' della ripre
sa, infatti, l'attacco manto
vano ha potuto seriamente 
impegnare il portiere avversa
rio con una gran botta di Pa
nizza che Boranga respingeva 
in tuffo e senza che Cristin 
riuscisse a recuperare il pal
lone capitato nella sua zona. 
La Reggiana a sua volta non 
ha mostrato niente di trascen
dentale. Ha controllato di
scretamente l'incontro duran
te la prima parte quando 
sembrava che il Mantova, 
sfruttando una sua pressio
ne quasi costante, dovesse 
andare in gol. ma sul finire 
ha clamorosamente fallito al
meno tre occasioni da gol con 
il suo centravanti. 

Un pareggio quindi a reti 
inviolate, che rappresenta la 
logica conclusione di una par
tita senza particolari emozio
ni e che accontenta più gli 
ospiti che i padroni di casa 
ai quali certamente non ba
stano questi risultati parziali 
sul campo amico per solle
varsi dai bassifondi della clas
sifica. Sembrava che il duo 
Leoncini-Panizza fosse in gra
do di ordinare il gioco di 
centro-campo meglio che nel 
passato, ma l'allergia al gol, 
ormai cronica da parte di 
Cristin e compagni non è sta
ta in grado di tramutare in 
segnature i suggerimenti dei 
capitano e della sua spalla 

Con questi presupposti, la 
difesa reggiana non ha fati
cato molto a controllare le 
avanzate avversarie e poi, per 
non essere da meno, ha sba
gliato dei gol che però, in 
definitiva, forse non avrebbe 
neanche meritato. Le occasio
ni, una di seguito all'altra, 
nel giro di un minuto, sono 
state al ventinovesimo della 
ripresa: per un fallo di Leon
cini su Bartolini, lo stesso 
giocatore batteva una puni
zione nel lato minore della 
area di porta della quale 
Zandoli non sapeva approfit
tare sebbene aiutato da un 
pasticcio di Bacher e com
pagni. 

Poco dopo, altra puntata 
degli uomini di Galbiati, e 
Zandoli dal dischetto di ri
gore tirava in bocca a Rec
chi. Neanche il tempo di 
riorganizzarsi e lo stesso cen
travanti, ricevuto il pallone 
da Zanon, scavalcava il por
tiere e colpiva il palo. 

Giorgio Frascati 

// Perugia spaccia il Lecco (2-0) 

Ancora una volta 
Urban sugli scudi 

MARCATORI: Urban al 26' (su 
rigori') e ni 40* della ripresa. 

PERUGIA: Grosso (non giudica
bile); Casati 7, Melgrati 6; Fe-
traz G, Zana G. Morello 6; Chi. 
raglia 5 (Innocenti dal 15' del 
s.l.), Urban 8, Bonci 6, Parola 
7, Vanara 6 (12. Faechcttl). 

LECCO: Casiraghi 6; Pomaro G, 
«otti 6: Grlttl 7, Sacchi 7. Motta 
6; Foglia 7, Zazzaro (non giu
dicabile), .Perego 6 (Marchi dal 
15' del s.t.), Glavara fa', Jaco* 
ni 6 (12. Meraviglia). 

ARBITRO: Frasso di Capua G. 

DAL CORRISPONDENTE 
PERUGIA, 17 dicembre 

E' statu una partita condotta 
all'attacco dal Perugia per quasi 
tutti i novanta minuti. Tuttavia il 
risultato è scaturito da due de
cisioni arbitrali. La prima si ve
rificava al 34', quando Zazzaro 
veniva espulso per un fallo su 
Vanara mentre il pallone era lon
tano. La seconda al 26' della ri
presa. quando Bonci in area, ve
niva caricato simultaneamente da 
due uomini e spedito n terra. Il 
signor Frasso concedeva un rigo
re, trasformato da Urban con un 
rasoterra alla destra di Casiraghi. 

(Difensiva continua del Perugia 
dunque, ma gioco tecnicamente va
lido soltanto per i primi quaran
ta minuti. H Lecco era dotato di 
velocita e molta grinta: dopo la 

espulsione di Zazzaro gli uomini 
di Meregalli hanno fatto ancor più 
affidamento su queste loro qua* 
lltà. Il Perugia ha finito per in
nervosirsi e nonostante la sua 
palese superiorità ha stentato a 
trovare il punto debolo del ca
tenaccio attuato da Sacchi e so
ci. Anzi i locali hanno rischiato 
molto in contropiede in due oc
casioni. al 39' del primo tempo 
(palo colpito da Foglia) e al 25' 
della ripresa (tiro di Marchi re
spinto sulla linea da Petraz). 

In realta la manovra perugina 
fluiva u centrocampo e si incep
pava sui tre quarti. Qui ci si in
testardiva a cercare la soluzione 
di forza: i principali pericoli la 
porta di Casiraghi li ha corsi su 
tiri da lontano. Questo andazzo 
si e accentuato quando il Perugia 
si è trovato in vantaggio nume
rico. Poi il rigore di Urban ha 
reso tutto facile. Era 11 Perugia 
a poter giostrare in contropiede, 
mentre il vantaggio di un uomo 
bloccava sul nascere ogni inizia
tiva ospite. E veniva anche il rad
doppio: a cinque minuti dal ter
mine Casati si sganciava lungo la 
fascia destra e giunto quasi sul 
fondo, centrava per Urban, bella 
girata al volo del n. 8 e palla in 
fondo al sacco. Ancora una vol
ta un Urban sugli scudi: ma ac
canto a lui non ha sfigurato il 
rientrante Bonci. 

Roberto Volpi 

Niente da fare per il Brescia con l'Ascoli (2-0) 

Silva apre la via 
al risultato pieno 

Lo slalom speciale di Madonna di Campiglio 
ha ieri conferrnato il responso del gigante 
della Val d'Isère - Altri ottimi piazzamenti 
degli azzurri - Domani si conclude la « 3-Tre » 

MARCATORI: Silvan al 41' del 
p.t.; Campanini al 23' della ri
presa. 

ASCOLI: Migliorini 7; Vezzoso 7, 
Schicchi H; Colautti 8, Castoldi 
7, Minlgutti 7; Silva 7 (Legnaro 
dal 39' del s.t. 6), VIvani 8, 
Bcrtarellt 8, Gola 7, Campanini 
8 (n. 12: Masoni). 

BRESCIA: GaUi 5; Gasparini 5. 
Del Faterò 6; InscHini 7, Ro-
gora 5, Busi 6; Sairi 6, Damonti 
7, Marino 5 (dal 26' del s.t. 
Nardoni 5), Bitardl 7, Vaecari 6 
(n. 12: Belotti). 

ARBITRO: Lupi di Genova, 5. 

DAL CORRISPONDENTE 
ASCOLI, 17 dicembre 

Il Brescia non é riuscito a con
trastare la solida marcia dell'Asco
li \rrso la sicurezza in classifica. 
I marchigiani hanno confermato 
la squadra che sette giorni fa vinse 
contro la Reggina con la variante 
di Silva al posto di Colombini. 

Pallamano 
I RISULTATI: Montesacro-Great 

Esercito 7-6: Cu» Roma-Gaeta 9-8; 
ACLI Tricste-FIorentia Firenze 11-8; 
Rosmini-H.C. Roma 11-9; La Gene
rale Modena-Cus Verona 16-9; U.C. 
Teramo-San Salta Roma 13-9. 

LA CLASSIFICA: Esercito Roma. 
ACLI Trieste, Generale Modena. 
Cu* Roma e H.C Teramo 10 p.; 
Rosmini Rovereto 9; Montesacro 
Grrat 7; H.C. Roma e Florcntia 
Firenze 6; Cus Verona e Gaeta 2; 
San Saba 0. 

I lombardi hanno dovuto cambia
re terzino perchè uno è stato squa
lificato. L'Ascoli ha cominciato alla 
sua maniera creando situazioni pe
ricolose per i bresciani, i quali 
cercavano con ogni mezzo dì spez
zare l'azione del padroni di casa. 

Uopo i primi 20* il Brescia spin
geva in alanti con la regìa del
l'ottimo Inselvini, che distribuiva 
a pennello passaggi per i compa
gni. La gara procedeva con un 
ritmo piatto fino a 10' dal riposo 
quando i bianconeri ascolani, ri
prendevano le redini del gioco co
struendo di nuovo pericolose azio
ni. Il gol è arrivato all'ultimo 
minuto, per merito di Silva che 
di piatto destro ha infilato alla 
sinistra del pur bravo GaUi. 

La ripresa era iniziata per i 
bianconeri con un pizzico di deci
sione in più e gli avanti ascolani 
erano le spine nel fianco della 
difesa ospite. I bresciani cercava
no senza fortuna di portarsi in 
avanti alla ricerca de) pareggio. 
Al 22' la squadra ed II pubblico 
ascolano invocava il rigore. Schic
chi anticipato Salvi scattava ed 
arrivava dentro l'area di rigore 
lombarda dove Busi Io stendeva. 
Ma l'arbitro faceva segno di con
tinuare. Il gol era nell'aria. Un 
paio di minuti dopo un cross al 
centro serviva Campanini che in 
elevazione segnava ingannando il 
portiere. La partita era ormai se
gnata, anche se il Brescia non si 
flava per vinto. 

L'Ascoli ormai soddisfatta del 
risultato non si spingeva più in 
avanti come prima, mirava sola
mente a conservare la palla e a 
far trascorrere gli ultimi minati 
fino al fischio di chiusura. 

Mario Paoletti 

SERVIZIO 
MADONNA DI CAMPIGLIO, 

17 dicembre 
Evidentemente Val d'Isère 

non è stato un caso fortuito. 
Se la libera ieri in Valgar-
dena aveva fatto precipitare 
speranze e giudizi al decimo 
posto di Marcello Varallo o 
al ventitreesimo • di Plank 
(questi i migliori piazzamen
ti degli azzurri), lo speciale 
di oggi (primo della serie 
nella Coppa del Mondo) ha 
fatto risalire gli umori con 
un successo trasformatosi a 
prove ultimate in un autenti
co trionfo. Come in Val d'Isè
re, dove si disputò il primo 
gigante dt Coppa, il trionfo 
è stato tutto di Pierino Gros, 
diciottenne di Salice d'Ulzio, 
che ha sbalordito tutti aggiu
dicandosi questa vittoria, in 
una competizione che avreb
be potuto rappresentare — e 
molti lo hanno temuto — il 
suo ridimensionamento. 

La gara, dopo le discese nel
la seconda manche del grup
po dei migliori, sembrava av
viata ad una scontata conclu
sione con il successo di Gu
stavo Thoeni. Ed invece a 
rompere le uova nel paniere 
al titolato compagno di squa
dra è saltato fuori Gros, con 
una discesa eccezionale, mi
glior tempo assoluto, affron
tata con precisione accademi
ca e pure con la grinta di chi 
deve arrischiare per non vo
ler accontentarsi. E Thoeni 
per sette centesimi di secon
do era costretto a cedere il 
primo posto. Uno slalom dun
que tutto italiano, arricchito 
dal sesto posto di Tino Pie-
trogiovanna, da una perfor
mance d'alto livello di So
lando Thoeni, costretto a di
sertare la seconda manche 
(perchè risentiva al torace 
dello spettacolare ruzzolone di 
ieri nella libera), dopo essere 
stato settimo nella prima, dal
l'exploit del miracolato Er-
win Stricker, secondo miglior 
tempo assoluto nella seconda 
manche. 

Una prova dunque comples
siva eccezionale: non ci fosse 
il neo della discesa (ma Va
rallo ha valide giustificazio
ni) non sarebbe difficile dire 
che lo sci alpino azzurro van
ta una superiorità indiscussa 
su tutte le altre scuole. Val 
la pena magari rimandare il 
giudizio al gigante di martedì 
(prova conclusiva della «3-
Tre »). 

Madonna di Campiglio, in
nevata con parsimonia, ha 
presentato comunque una pi
sta perfetta, «costruita» me
tro per metro, per sopperi
re alla mancanza di neve. Le 
prime discese sono iniziate 
con un'ora di ritardo, per at
tendere che il fondo ghiac
ciato si «ammorbidisse». 

Per la prima manche il 
tracciato era stato predispo
sto dal francese Trilliny con 
55 porte. Scendono i miglio
ri. Il primo è lo statuniten
se Bob Cochran: 49"65. 

Dà toriati Augert, il miglio
re dei transalpini, e la meda
glia d'oro di Sapporo, lo spa
gnolo Ochoa, scende senza 
convinzione in 50"57. Tocca a 
Rolando Thoeni: al traguar-

LA CLASSIFICA 
LA CLASSIFICA: 1) PIERO GROS 

(Italia) (49"83+50"57) 1*40"J1; 2) 
Gustavo Thoeni (It.) (48*93" + 
51"55) l'40"48: 3) Christian Neu-
reuther (R.F.T.) (48"90 -f 51"78) 
1*40"68; 4) Cochran (ISA) (49"65+ 
51"62) l'41**27; 5) Perrot (Fr.) 
(49"85-«-51'*S4) l'4I"69; 6) . Fietro-
giovanna (Italia) (30"42 + 51"S7) 
1*42**29; 7) Ochoa (Sp.) (50**57 -̂
51"83) 1*41*42; 8) Zwilling (An.) 
(30"08-!-52"36) l'42"44: 9) Trrsh 
(Svl.> (50"82J-51"63) l'42"43; 10) 
Rieger (R.F.T.) (49**81 ~ 52"65) 
1*42"46. 

L'Areno ne ha fatto le spese (20) 

Il lungo digiuno per 
la Reggina è finito 
MARCATORI: Tamborini al 

35' del p.t.; Contini al "' del 
secondo tempo. 

REGGINA: Jacoboni «; Poppi 
n.c. dal 12' del p.t. D'A-
stoll 7), Sali 6; Bellotto 5, 
MmLs 6, Martella 6; Capo-
gna 5, Tamborini 7, Conti
ni 7, Mazzia 5, Filippi 8. 
N. 12: Giusti. 

AREZZO: Conti 6; Paroltnl 5. 
Vergani 6; Righi 7, Tonarli 
6; Cucchi 5, Neri 5, Orazia
ni 6, Farina 5. IH France
sco 5 (dal 9* del s.t. Bolo
gnesi nx.). N. 12: Arrfguggi. 

ARBITRO: Torelli di Mila
no 5. 

DAL CORRISPONDENTE 
REGGIO CALABRIA, 17 dicembre 

n lungo digiuno della Reg
gina è terminato oggi, quan
do al 35' del primo tempo 
Tamborini ha corretto in rete 
un passaggio di Contini. Era 
da 847' che un giocatore ama
ranto non riusciva a violare la 
rete degli avversari. La parti
ta di oggi ha dunque signifi
cato di una svolta del cam
pionato della Reggina. 

La partita nella sua prima 
. fase sembrava ricalcare per-
fettamente la tematica dei pre
cedenti incontri casalinghi del

la Reggina: l'attacco era in
capace di liberarsi in rete, e 
la squalra ospite controllava 
con sufficiente disinvoltura la 
contesa. 

Mazzia, che accusava il ria
cutizzarsi di un malanno ad 
un piede, era pressoché nul
lo, e Filippi stentava ancora a 
trovare la giusta condizione. 
Dal canto suo, l'Arezzo si rin
chiudeva nel proprio guscio. 

Al 35', la pressione reggina 
sì concretizzava: Capogna con
quistava una palla a centro 
campo e lanciava velocemen
te sulla sinistra per Comini. 
Il centravanti superava un av
versario, entrava in area ed 
operava un cross teso, sul 
quale si avventava Tamborini 
che insaccava 

La reazione dell'Arezzo era 
inconsistente, e nel secondo 
tempo la Reggina raddoppiava» 
Si era al 7'. Tamborini lan 
clava una punizione, e Comini 
di testa batteva il portiere av
versario. La Reggina saliva de
finitivamente in cattedra, av
valendosi d'un Filippi che di
rigeva alla perfezione il gio
co della propria squadra, se
minando il panico delle retro
vie dell'Arezzo. 

Gregorio Tito 

Il Taranto pareggia col Brindisi in extremis (1-1) 

In zona Cesarmi 
rimedia Reggiani 

MARCATORI: Bellan (B) al 
32' e Reggiani (T) al 44' del
la ripresa. 

TARANTO: Cimpiel 6; Biondi 
6. Reggiani 7: Pelagatti 3, 
Clampidonico 6. Romanzi-
ni 6; Panozzo 6 (dal 66* 
I^unbnigo n.c). Aristei 6, 
Paina 5. Maio 6, Berretti 7. 
N. 13: Baroncini. 

BRINDISI: Maschi 6; Sensibi
le 5, Panadopnlo 6; Canta
relli 6, Fiorini 5, Bellan 7; 
Franzon 6, Giannattasio 5, 
Cremaschi 5 (dal 62' Tomy 
n.c), Franzoni 6, Boccoli-
ni 6. N. 12: Novembre. 

ARBITRO: Bernardi* di Mi
lano 5. 

DAL CORRISPONDENTE 
TARANTO, 17 dicembre 

Al penultimo minuto di gio
co il Taranto è riuscito a pa
reggiare un incontro che il 
Brindisi credeva ormai di a-
ver vinto con la rete messa a 
segno al 32' della ripresa dal 
mediano Bellan. Questo der
by tra le due squadre salen-
«ne di serie B è stato condot
to quasi esclusivamente dai 
padroni di casa: costantemen
te in fase di attacco, mentre 
il Brindisi — sceso in campo 
con l'evidente intenzione di 

pareggiare una partita alquan
to difficile — ha badato ad os
servare i canoni di una dife
sa accorta e tale da impedire 
agli avanti avversari di pene
trare in area. 

L'obbiettivo vero e stato 
raggiunto. A far si che ciò si 
concretizzasse ha molto con
tribuito un errore di imposta
zione del gioco del Taranto. 
Infatti gli attacchi del Taran
to sono quasi sempre infran
ti dalla difesa biancoazzurra. 
Alla distanza è venuto fuori 
il Brindisi, che si è spinto in 
avanti, sfruttando — anche se 
timidamente — il gioco in 
contropiede. Su un'azione di 
questo tipo Bellan ha realiz
zato la sua rete. Al 32' della 
ripresa sfuggiva Boccolini, 
che lanciava lungo e rasoter
ra il mediano, questo aggan
ciava al limite dell'area e spe
diva il pallone in rete sulla 
sinistra di Cimpiel. Sembrava 
ormai fatta per gli ospiti, ma 
il Taranto si lanciava in un 
forcing disperato e spesso 
confuso. Ma all'89' le sorti e-
rano riequilibrate: ci pensava 
un terzino, Reggiani, che met
teva a segno di testa da pochi 
metri dalla porta. 

Giuseppe Mennella 

do crolla sfinito. Il suo tem
po (50"15) lo porrà comun
que al sesto posto alla fine 
della prima prova. 

Neureuther si presenta con 
un 48"90. Gustavo Thoeni scen
de con prudenza e il suo tem
po è superiore di tre cente
simi a quello del tedesco. Du-
vìllard salta una porta. Le 
speranze dei francesi riman
gono legate al giovane Perrot 
(sesto miglior tempo, quinto 
nella classifica conclusiva). 

E' il turno di Gros: 49"84, 
quarto nella classifica prov
visoria. 

La seconda manche si di
sputa con un tracciato più 
difficile (59 porte disposte da 
Franco Vidi) con una brusca 
variazione di ritmo a metà. 
Si scende, come è la regola, 
in ordine inverso. Tra i mi
gliori parte per primo Matt, 
mediocre nella nrima come 
nella seconda discesa. Dopo 
Rieger (decimo alla fine), toc
ca a Gustavo Thoeni: perfet
to e, questa volta, più deciso. 
51"55 il suo tempo, comples
sivamente l'40"68:. è il mi
gliore. 

Neureuther non riesce a far 
meglio e si deve accontenta
re di 51"78 (totale l'40"68). 
Cochran si difende e mantie
ne' per ora il terzo miglior 
tempo. 

Tocca al secondo gruppo 
di concorrenti e Stricker (ma
lissimo - nella prima discesa) 
aggredisce la pista e ferma 
il cronometro a 51"04, miglior 
tempo di questa seconda di
scesa. 

Il biivido maggiore e lo 
scossone più sensazionale lo 
dà comunque Gros: ha ele
ganza e stile, risolve bene la 
((virata» centrale, non si fer
ma, marcia ' fluidamente. Il 
tempo è 50"57: con i 49"84 
della prima manche il totale 
è l'40"41. Meglio di Thoeni, 
scalzato per 7/100 dal primo 
posto. 

Romolo Lenzi 
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Contro Bouttier stasera a Parigi 

Basterà solo 
il «mestiere» 
aGriffith? 

Un match da cento milioni di lire per arrivare a 
Monion • Ne/ cartellone anche Rodrigo Valdei, un 
futuro campione - In IV alle 21,20 sul secondo canale 

MADONNA DI CAMPIGLIO — PUrlno Grot In plana azione nalla sua 
clamorosa seconda « manche ». 

Il costo per 
tutti gli sport 
presenta la 
classifica di 
Coppa del mondo 

Classifica della Coppa del Mondo: 
1. Piero Gros (Italia), 50 punti; 2. David Zwilling (Austria), 

38; 3. Roland CoUombin (Svizzera), 36; 4. ex aequo Reinhard 
Tritscher (Austria) e Karl Cordin (Austria), 28; 6. Gustavo 
Thoeni (Italia), 24; 7. Erich Ilaaker (Norvegia), 20; 8. Bob 
Cochran (USA), 17; 9. Marcello Varallo (Italia), 16; 10. Hel
mut Schmalzl (Italia), 15. 

SICUREZZA COMODITÀ' ELEGANZA 

«... Posso durare nel ring 
sino a cinquantanni, è la boxe 
che mi fa sentire sempre gio
vane ... ». Emile Grìffith ap
pena giunto a Parigi disse que
sto ed altro. Di sicuro, par
lando, pensava al grande Ar-
chie Moore che rimase nelle 
corde, con la padronanza del 
campione, sino ai cinquantan
ni. Fuori dal ring Grìffith è 
un modello di cortesia e di 
cordialità, dentro appare sem
pre un combattente vitale e 
lucido. Emile avrà 35 anni in 
febbraio e magari, nel 1973, 
potrà di nuovo battersi per 
il campionato mondiale, sareb
be per la 22' volta. Per otte
nere la chanche, stasera si 
troverà nelle corde con Jean-
Claude Bouttier, l'ultimo ta
lento francese delle 160 libbre, 
sulla distanza delle 12 ripre
se. La partita che viene ospi
tata dal Palais des Expositions 
alla Porta di Versailles, è una 
semifinale sia pure « ufficio
sa» per il titolo mondiale 
dei pesi medi. In altre parole 
Carlos Monzon attende a Ro
ma oppure a Parigi il vinci
tore. Per il perdente ci sarà, 
il 24 gennaio, un combatti
mento contro Nessim Max 
Cohen appena rientrato dalla 
lontana Polinesia francese do
ve ha sconfitto Kahtt Mahanga 
della Nuova Zelanda. 

Oltre alta partita fra Grìffith 
e Bouttier, presentata dalla 
nostra TV alle ore 21,30 circa 
di questa sera sul 2' canale, 
gli impresari parigini Charley 
Michaelis e Gilbert Benaim 
che conoscono il loro mestie
re hanno preparato per i loro 
clienti un cartellone di primo 
ordine, sette combattimenti, 
uno fra dilettanti, quasi tutti 
imperniati fra pesi medi. I 
più interessanti sembrano 
Gratien Tanna contro Manny 
Gonzales del Texas e Carlos 
Marks di Trinidad opposto a 
Rodrigo Valdez della Colum
bia. lo sparring favorito di 
Grìffith. Sono stati venduti 
molti dei 13 mila biglietti di-

«C»: IL VENEZIA INCHIODA L'UDINESE CON UN SECCO 1-0 

l'ugnimi1* insidiano ore la capolista 

Un gancio di Rof f i 
«stende» i friulani 

MARCATORE: Roffl (V.) al 7* 
del p.t. 

VENEZIA: Seda; SantareUo, 
Ardizzon; Bassanese, Par
lanti, Flaborea; Serato, Ba-
dari, Roffi, Scarpa, Modone-
se. (N. 12 Fornasiero; n. 13 
RidolO). 

UDINESE: Zanler; Zanin, Bo-
nora; Politli, Pighin, Zam
pa; Pellizzari, Mendoza, Bla-
sig. Galeone, Dedè. (N. 12 
Zaina; n. 13 Comuzzi). 

ARBITRO: Lenardon, di Siena. 

DAL CORRISPONDENTE 
VENEZIA, 17 dicembre 

Con la bricolla ben colmata 
di salumi famosi e di fiasche 
di quello buono... ed anche di 
proibitissimi botti, gli udine
si hanno abbandonato in mas
sa l'alta pianura friulana per 
scendere a Venezia e tentare 
di far « saltare » il banco nero-
verde. Meucci da parte sua, 
dopo il balordo intoppo di do
menica scorsa a Parma, ave
va in questa occasione del 
« derbissimo » con il diretto 
concorrente, l'obbligo di far 
a scattare» i suoi uomini per 
non perdere il passo e con es
so parte degli annosi sogni di 
promozione. 

L'impegno è stato mantenu
to e cosi ora i due punti che 
li dividevano dall'Alessandria, 
f e r m a t a sorprendentemen
te dal Verbania, si sono ri
dotti ad uno soltanto. Un 
successo che, diciamolo subi
to, è senz'altro meritato, an
zi. semmai, ci fa meraviglia 
die esso sia stato ottenuto 
con il minimo scarto, quando 
si voglia tenere conto dell'e
norme mole di gioco svolto e 
della rilevante superiorità di
mostrata nei confronti degli 
ospiti. E qui salta in ballo la 
ricorrente debolezza della pri
ma linea lacunare, incapace 
di rendere in gol quanto di 
prezioso viene ad essa offerto 
dalle retrovie, da Badari in 
particolare. 

Le tantissime illuminanti 
palle che questi ha offerto ai 
compagni nel corso della ga
ra sono state tutte sistemati
camente e brutalmente smor
zate dagli avanti. In verità 
l'inserimento di Modonese è 
stato finora negativo anche 
perchè ha provocato la ridu
zione di rendimento di Sera
to, tanto da invitare a guar
dare agli immediati trascorsi 
e formulare un pensierino per 
un ritorno all'antico, cioè al
le prime giornate quando tut
to andava in bellezza. 

Per quanto concerne l'Udi
nese diremo che la sua scon
fitta trova la più ampia causa 
nel palese nervosismo con il 
quale è scesa in campo; ner
vosismo che l'ha imbrigliata 
al punto da non combinare 
nulla, cioè non riuscire a mo
strarci quel suo bel gioco cui 
le facevamo credito, avendola 
altre volte ammirata. 

I bianconeri mancano at
tualmente di un valido cer
vello coordinatore, di un re

gista, insomma, che leghi con 
sapienza i vari reparti per ot
tenere cosi il massimo dagli 
elementi validi di cui dispone. 
Brevissima la cronaca. 

Il Venezia partiva deciso e 
deconcentrato. Dopo soli set
te minuti infilava netto, a 
mezza altezza, sulla destra di 
Zanier. Autore della prodezza 
Roffi, il quale però, e con lui 
i compagni di linea, sciupa in 
seguito e per tutto il resto 
della partita abbondanti man
ciate di palloni d'oro. 

Nel disperato e confuso ar
rembaggio di fine partita, nel
la nebbia, gli udinesi tentava
no l'impossibile, riuscendo an
che a creare qualche pericolo 
davanti alla porta neroverde, 
ma il miracolo di andare a 
casa almeno imbattuti, maga
ri con l'ausilio del solito dia
volo, non si compiva. 

Marino Marin 

La Lucchese paga caro (1-0) 

Un penalty premia 
il tenace Livorno 

RUGBY 
I RISULrATI: Tosimobili-Cnmini 

10-": I/Aquila-Roma Olimpie 11-3; 
Petrarca-Amatori Catania 7-3; Par
ma-Gas Genova 0-0; Metalcrom-
Fiamme Oro. sospesa per nebbia; 
Intercontincntale-Cns N'jpoli 15-10. 

LA CLASSIFICA: Petrarca p. 15-, 
Cu* Genova 13; Fiamme Oro, 
L'Aqnila e Tovimobili l i ; Carmini-
cucine e Intercontinentale 8: Me
talcrom e Catania "; Olimpie 6; 
Css Napoli I. 

MARCATORE: . Cherubini al 
10' della ripresa su rigore. 

LIVORNO: Bertucco; Cencet-
ti. Tendi; Tanello, Lenzi, 
Maggini; Ulivieri, Pupo, Mo
la, Martelli R. (Parola dal 
30' delia ripresa), Cherubi
ni. N. 12 Tani. 

LUCCHESE: Mancini; Nuti, 
Martelli; Moro, Janic, Mat-
teoni; Stevan, Orlandi, Spe-
rotto, Mambrin (Caputi dal 
23' della ripresa), Nastaslo. 
N. 12 Nunziati. 

ARBITRO: Benedetti, di Ro
ma. 

DAL CORRISPONDENTE 
LIVORNO, 17 dicembre 

Con forza e grazie alla sua 
ferma volontà il Livorno si 
è aggiudicato, sia pure di mi
sura e su rigore, il derby con 
la Lucchese. L'aggressività e 
la tenacia con le quali i pa
droni di casa hanno inseguito 
e poi difeso il risultato han
no scompaginato i piani del
la capolista che era venuta 
all'Ardenza, seguita da mi
gliaia di tifosi. 

Nonostante il risultato po
sitivo, che peraltro rispecchia 
esattamente l'andamento del
la gara, il Livorno ha però 

mostrato di essere comples
so inferiore alla Lucchese, 
forte di uomini di provata e 
lunga esperienza, quali capi
tan Janic e l'ex livornese Na-
stasio. Ciò anche se i rosso
neri non sono poi riusciti a 
imbrigliare il gioco, tumultuo
so, e disordinato quanto si 
voglia, ma ricco di passione 
e carica giovanili del Livorno. 

La Lucchese ha perso pra
ticamente la partita nel pri
mo tempo, quando gli ama
ranto, proiettati in avanti ma 
senza alcun costrutto, corre
vano due grossi pericoli ad 
opera di Nastasìo e di Mo
ro. Nella ripresa il Livorno, 
che poco prima del riposo 
aveva risposto con un tiro-
saetta di Maggini, sventato in 
angolo da una prodezza del 
bravo Mancini, messo da par
te ogni timore, si spingeva 
con maggiore determinazione 
verso la porta rossonera, co
stringendo la difesa avversa
ria ad affannosi recuperi. 

Al 10' un atterramento pla
teale di Mola in area frut
tava il rigore della vittoria, 
abilmente realizzato da Che
rubini. 

r. b. 

sponibili, l'incasso supererà i 
cento milioni di lire, la boxe 
francese naviga nel mare del
l'abbondanza sa pensiamo agli 
80 milioni raccolti, pure a Pa
rigi, con la rivincita fra Ro
bert Gallois e Marcel Cerdan 
« junior » e gli altri molti mi
lioni finiti in cassaforte, a 
Grenoble, con la sfida Roger 
Menetrey e Sandro Lopopoto 
per il campionato europeo dei 
welters. Gli impresari transal
pini hanno seminato bene con 
acume e competenza, adesso 
raccolgono il giusto mentre i 
loro colleghi italiani si spar
tiscono i debiti dei loro mee-
tings fallimentari. 

Emile Grìffith è tornato a 
Parigi con il fedele Gii Clancy 
manager, amico e padre spiri
tuale. Gii Clancy, che deve ave
re circa 50 anni, è un'altro 
modello di cordialità e corte
sia, vive a New York dove ha 
un gymnasium pugilistico fre
quentato dai campioni. Clancy, 
che in altri tempi pilotò Ralph 
Tiger Jones, antico competito
re di Robinson e di Joey Giar-
dello, di Humez e di Laszlo 
Papp. del suo Grìffith dice: 
«... Emile ha già guadagnato 
con i pugni un miliardo, una 
buona somma per prepararsi 
dei vecchi giorni tranquilli 
con Mercedes, la moglie, 
con i figli. Potrebbe appendere 
i guantoni subito, diventare 
mio socio perchè della "noble 
art" ne ha fatto una arte 
semplice, limpida, quasi ele
mentare e sa come preparare 
i ragazzi. Fate attenzione, lu
nedì nel vostro "Palais", al 
mio Rodrigo Valdez che ha 
imparato molto da Grìffith. 
Nel Luna Park di Buenos 
Ayres, il 25 settembre dello 
scorso anno, Emile stava con
ducendo ai punti contro Mon
zon. Poi i crampi gli blocca
rono le gambe. Si affidò alla 
sua arte: quasi fermo alle cor
de con bloccate, rotazioni del 
busto e schivate, non prese 
un pugno serio. Eppure Mon
zon si era scatenato. Quando 
l'arbitro dieci secondi prima 
della fine del 14' round fermò 
il combattimento mi resi con
to che l'argentino è imbatti
bile a Buenos Ayres. Dovesse 
cadere k.o. sulla stuoia, squa
lificherebbero il suo atterrato-
re. Però qui a Parigi, oppure a 
Roma, Grìffith può battere 
Monzon. Sono convinto che 
per Bouttier ci sono poche 
speranze di farcela e che E-
mile avrà la rivincita dal 
campione del mondo. Ad ogni 
modo nel mio "gymn" ho l'uo
mo che potrebbe liquidare. 
con un k.o., Carlos Monzon: 
ricordatevi il suo nome, Ro
drigo Valdez. Ha 24 anni, è 
più veloce di Grìffith nei col
pi e la sua potenza la ritengo 
micidiale. Penso sinceramen
te che nel 1974 Rodrigo sarà 
il campione del mondo. Tony 
Mundine, l'australiano, che lo 
ha visto al lavoro ha rifiutato 
di battersi con lui... ». 

Rodrigo Valdez, nero di pel
le, alto di statura, snello e 
con braccia lunghe sembra, 
nel volto, il sosia di Teddy 
Wright che ebe il suo mo
mento in Italia. Fu scovato 
da un cacciatore di talenti, 
amico di Gii Clancy, a Carta-
gena in Columbia. Faceva il 
pescatore, viveva sopra una 
barca con tutta la famiglia. 

Jean-Claude Bouttier vuol 
vincere, stanotte. Ha detto: 
«La mia ambizione è di ri
trovarmi con Monzon... e non 
commetterò più gli errori di 
Colomber. Devo quindi bat
tere Grìffith... un caro ragaz
zo, però nemico mio stavol
ta ... ». 

Giuseppe Signori 

Legra mondiale 
dei piuma 

MONTERREY (Mestico), 
17 dicembre 

Il pugile spagnolo José Legra ha 
conquistato il titolo mondiale dei 
piuma (versione W3.C.) battendo 
a Monterrey il messicano Clemente 
Sanchez per k.o.t. alla decima ri
presa. 

A: Alessandria sempre in testa 
B: ruzzolone della Lucchese 
C: il Lecce resiste bene 

Ancora un risultato uti
le per l'Alessandria, che 
ha pareggiato a Verbania, 
un risultato tanto più uti
le in quanto, ad eccezio
ne del Venezia, che ha 
battuto l'Udinese, tutte le 
più immediate inseguitrici 
della capolista hanno re
gistrato una giornata no. 
Con l'Udinese, infatti anche 
la Cremonese e il Savona 
sono state sconfitte sicché 
la posizione dei grigi pie
montesi si fa più solida 
ancorché i nero-verdi lagu
nari abbiano rosicchiato 
un punto alla prima del
la classe. 

Fra gli altri risultati bi
sogna sottolineare il suc
cesso del Padova a Trie
ste. Intanto sul fondo co
mincia a farsi precaria la 
situazione del Verbania e 
del Vigevano (entrambe 

sconfitte) e del Piacenza 
costretto al pareggio casa
lingo dalla modesta Cos-
satese. 

• * • 

Nel girone B improvvi
sa fiammata del Livorno, 
che ha liquidato la capo
lista Lucchese consenten
do al Modena (che ha pa
reggiato sul neutro di A-
rezzo l'incontro con l'Aqui
la Montevarchi) di riav-
vìcinarsl ai toscani. 

Intanto nette immediate 
retrovie c'è gran movimen
to: il Giulianova ha pareg
giato a Prato e lo Spezia 
a Rimini mentre la Spai, 
decisamente in forte ri
presa, ha colto un punto 
anche sul campo del ro
busto Ravenna proseguen
do nella marcia dt riavvi
cinamento alle posiizoni-

più alte della classifica. 
Forse per i ferraresi non 
è ancora tutto perduto an
che se il loro distacco dal
le primissime è ancora no
tevole. 

Il Pisa dal canto suo 
prosegue deciso nella ri
monta e, ormai, si è por
tato a tiro della quart'ul-
tima. la Viterbese, allon
tanando quasi definitiva
mente lo spettro della re
trocessione. 

* 
• Nel girone C immediato 
e formidabile riscatto del
l'Avellino che, sul neutro 
di Bari, ha battuto il Bar
letta con un punteggio ten
nistico. Il Lecce, dal can
to suo, ha vinto in casa 
con il Frosinone mentre 
l'Acireale non è andato più 
in là del pareggio sul cam

po del Crotone (che è ri
sultato pur sempre ap
prezzabile). 

Il Lecce resta quindi so
lo al comando della clas
sifica ma l'Avellino e l'Aci
reale gli sono a ridosso, 
specie l'Avellino, e il tor
neo. per quanto riguarda 
la lotta per la promozio
ne, sembra sempre di più 
ridursi ad una lotta a tre, 
visto che le altre • imme
diate inseguitrici hanno 
perduto tutte terreno ad 
eccezione del Chieti, che 
ha sconfitto il modesto 
Troni. 

Fra gli altri risultati da 
segnalare la vittoria del 
Trapani a Potenza, un Po
tenza che sembra ormai 
sicuramente avviato verso 
la quarta serie. 

Carlo Giuliani 
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L'eco delle gravissime dichiarazioni di Kissingeralla stampa 

EMOZIONE E SDEGNO PER IL VOLTAFACCIA 
DI NIXON SULL'ACCORDO PER IL VIETNAM 

Un duro giudizio del sen, McGovern: Nixon ha ingannato tutti facendo credere ad un accordo negli ultimi giorni della campagna 
elettorale - II Comitato Italia-Vietnam chiama le forze di pace ad una vasta mobilitazione - La delusione del pontefice Paolo. VI 

La denuncia 
dei vietnamiti 

DALLA PRIMA 
zioni di Saigon a) progetto 
di accordo... Militarmente, gli 
Stati Uniti hanno chiesto il 
ritiro reciproco delle truppe 
americane e nordvietnamite 
dal Sud Vietnam. Politicamen
te. gli Stati Uniti si dice ab
biano acceduto alle richieste 
di Saigon di eliminare i co
siddetti neutralisti da qual
siasi partecipazione al potere 
con i vietcong a Saigon dopo 
la cessazione del fuoco ». E 
ancora: « Il nocciolo delle ri
chieste politiche era l'elimina
zione della parte cosiddetta 
neutralista dal consiglio di ri
conciliazione nazionale ». 
• Lo stesso consiglio di ricon

ciliazione, secondo le nuove 
richieste americane, non a-
vrebbe dovuto estendersi a 
tutti i livelli della vita na
zionale. Il progetto america
no « mancava anche di qual
siasi riferimento, contenuto 
nel progetto di accordo, alla 
futura neutralità del Sud 
Vietnam ». Altri puntf delle 
pretese americane: nessun ac
cenno alle future elezioni, né 
sul loro tipo ne sul modo di 
svolgimento, e nessun impe
gno sulla « tacita promessa » 
già presa dì obbligare Saigon 
a rilasciare entro novanta 
giorni dal cessate il fuoco 
tutti i prigionieri politici. 

Secondo quanto scrive Ran-
dal. i vietnamiti studiarono 
nella notte del 20 novembre 
le richieste americane. Il 21 
rispondevano riproponendo la 
questione delle dimissioni di 
Thieu e respìngendo le pre
tese con le quali gli Stati Uni
ti in sostanza ripresentava
no, in luogo di un accordo 
giusto ed equo per tutti, lo 
obiettivo di una loro vittoria 
militare e di una rinuncia dei 
vietnamiti ai loro obiettivi 
nazionali. 
• Fu così che le trattative en

trarono in un vicolo cieco. 
Giovedì 23 novembre si eb
be una seduta di sei ore. La 
lunghezza dell'incontro sem
brava confermare agli occhi 
dell'opinione pubblica che 
tutto procedeva, intensamen
te e rapidamente, per il me
glio. Kissinger e Le Due Tho 
vennero visti passeggiare nel 
giardino della villa di Choisy 
Le Roi conversando, sorriden
do e scherzando. Randal scri
ve che tutto questo non ser
viva che a mascherare l'esi
stenza di un punto morto di 
sostanziale importanza, e la 
attesa di istruzioni decisive 
da Washington e da Hanoi. 

Si può aggiungere che gio
vedì scorso i portavoce viet
namiti sono stati interrogati 
a lungo su questi sorrisi, re
gistrati dai fotografi e dai 
giornalisti, e su come essi po
tessero conciliarsi con l'esi
stenza, ormai rivelata dal rin
vio sine die degli incontri 
Kissinger-Le Due Tho, di con
trasti di fondo, a Noi siamo 
sempre corretti », risposero i 
portavoce con una affermazio
ne che - contrastava in modo 
straordinario con la rozzezza 
degli americani che a propo
sito del negoziato avevano ap
pena . parlato di « commer
cio ». 

Il discorso di Thieu a Sai
gon. il 12 novembre, aggiun
geva un altro pezzo al mo
saico ora quasi interamente 
ricostruibile degli avvenimen
ti. Quel giorno Thieu pose il 
problema della sovranità to
tale del governo di Saigon su 
tutto intero il Sud Vietnam, 
sul tema «vincere o peri
re». Oggi si può constatare 
che quéi discorso non era 
una sua « ultima resistenza » 
al « fatto compiuto » di un ac
cordo imposto a Saigon dagli 
americani, ma l'espressione 
di una decisione già presa di 
continuare la guerra. 

Le conseguenze " di tutto 
questo sono imprevedibili, e 
si può dire senza timore di 
sbagliare che se c'è ancora 
una possibilità di pace essa 
dipende esclusivamente dal 
fatto che i - vietnamiti non 
hanno rotto i ponti e hanno 
tenuta aperta la possibilità di 
una firma dell'accordo già 
raggiunto. Ma va anche ri
cordato che i vietnamiti sono 
sempre stati crudelmente in
gannati dai loro avversari e 
che la lezione della storia è. 
per tutti i popoli, molto ama
ra. Nel I945-'46 l'indipendenza 
riconosciuta dalla Francia 
venne subito calpestata e ne 
seguirono otto anni di una 
guerra che nel '54 si conclu
deva con accordi chiarissimi 
e netti, quelli di Ginevra, che 
subito dopo gli Stati Uniti 
stracciavano dando l'avvio ad 
una aggressione di propor
zioni senza precedenti. Quel
la americana è stata una 
guerra costellata di continue 
promesse di pace sempre 
smentite dai fatti. Dopo tut
to, è dal 1968 che le tratta
tive continuano. E. quando 
esse hanno portato finalmente 
ad un accordo giusto ed ono
revole, dopo sette anni di sca
lata, sono venuti il rifiuto di 
firmare e il rigetto dell'intesa. 
Proprio per questo la pazien
za e la tenacia dimostrate dai 
vietnamiti sul piano diploma
tico e politico — eguali a 
quelle mostrate nella lotta 
militare del più debole contro 
il più forte — indicano qua
li pesanti responsabilità Nixon 
si stia assumendo, e quanto 
giganteschi siano l'errore di 
calcolo commesso e il nuovo 
crimine militare che egli si 

.. appresta a compiere. 

WASHINGTON, 17 dicembre 

Emozione, sdegno, preoccu
pazione: queste le reazioni — 
negli Stati Uniti e nel mon
do — all'annuncio di Kissin
ger, ieri sera, che ha fornito 
la prova lampante del siste
matico sabotaggio di Nixon 
nei confronti dell'accordo di 
pace per il Vietnam. La no
tizia non è giunta del tutto 
inattesa: già la comunicazio
ne dell'altro ieri, secondo cui 
la Casa Bianca non aveva 
« nessun annuncio da fare pri
ma di Natale », aveva avuto 
l'effetto di una doccia fredda 
(si ricorderà che all'inizio 
dell'ultima sessione di collo
qui fra Kissinger e Le Due 
Tho a Parigi si era parlato 
addirittura di una possibile 
firma, dapprima « entro il 
15 dicembre », poi « entro Na
tale»). 

La dichiarazione di ieri se
ra ha confermato in maniera 
drammatica le preoccupazioni 
e i timori della vigilia: al 
punto da far ipotizzare una 
implicita sconfessione, da par
te di Nixon, dello stesso ope
rato di Kissinger a Parigi. E' 
un fatto che l'accordo era 
stato stipulato, in ottobre, ed 
era pronto per la firma en
tro la fine del mese; che 
dunque adesso Nixon neghi 
la esistenza di un accordo 
« giusto e buono » è una ve
ra e propria menzogna, e in
dica la volontà di affossare 
l'intesa già raggiunta e di 
proseguire la guerra di ag
gressione e di sterminio con
tro il popolo vietnamita. 

In questi termini si è 
espresso, con un linguaggio 
assai duro, il senatore George 
McGovern, già candidato de
mocratico alla presidenza, in 
un discorso tenuto oggi a 
Huron (South Dakota) di 
fronte ad un'assemblea di gio
vani del suo partito. McGo
vern ha detto che non c'è 
mai stata una vera speranza 
per una soluzione di pace, 
checche ne dicessero Nixon o 
Kissinger ad uso e consumo 
dell'elettorato. « Il Presidente 
Nixon e Kissinger hanno in
gannato molta gente — ha 
affermato il senatore demo
cratico — col far credere di 
essere in procinto di firmare 
un accordo di pace, negli ul-. 
timi giorni della campagna 
presidenziale. Io ho fatto tut
to quello che ho potuto per 
avvertire la gente che non era 
cosi, che la pace non era a 
portata di mano. Oggi ne ab
biamo le prove, con la con
ferenza stampa speciale di 
Kissinger nella quale ha spie
gato che i negoziati sono ca
duti e che non c'è speranza 
immediata per una soluzione 
pacifica ». 

Il gesto di Nixon è tanto 
più grave se si considera che 
lo stesso Kissinger — tentan
do ipocritamente di scarica
re sulle spalle dei nordviet-
namiti responsabilità che so
no interamente dì Washing
ton — ha dichiarato che lo 
accordo «c'è al 99 per cen
to» e che lo scoglio maggio
re è la questione della strut
tura dell'organismo di con
trollo della tregua (gli USA 
vorrebbero mandare in Viet
nam parecchie migliaia di 
soldati, soprattutto Indone
siani, al che la RDC e il GRP 
si oppongono). 
- Nixon continua intanto la 
commedia delle « consultazio
ni » con gli « alleati » indo
cinesi. usati in realtà co
me marionette da far muo
vere a comando per dar cor
po alle manovre della Casa 
Bianca. Il generale Haig, vi
ce di Kissinger, parte infat
ti stasera per recarsi a Sai
gon, in Cambogia, in Laos e 
in Thailandia. 

In un breve dispaccio da 
Washington, l'agenzia Tass co
si commenta le dichiarazioni 
di Kissinger: 

o Nel tentativo di giustifica
re un ulteriore ritardo della 
firma di un accordo da parte 
degli Stati Uniti, Kissinger ha 
sostenuto che durante i collo
qui le due parti non sono riu
scite a raggiungere un accor
do che possa essere conside
rato giusto ed equo dal Pre
sidente Nixon ». 

* 
ROMA, 17 dicembre 

Unanime in Italia, tra le 
forze popolari, democratiche 
ed amanti della pace, è la 
indignazione per l'inqualifi
cabile gesto di Nixon contro 
le prospettive di pace nel 
Vietnam e contro gli accordi 
già definiti ed ora sconfes
sati; e da questa indignazio
ne scaturisce la coscienza di 
come sia oggi più necessaria 
che mai quella «azione vigi
le e intensa di solidarietà con 
la lotta della RDV e del 
GRP» cui si riferiva, nella 
presa di posizione di cui ab
biamo dato notizia ieri, il 
comitato Italia-Vietnam. Il 
documento sottolineava an
che c h e la mobilitazione 
popolare deve tendere a 
strappare il governo italia
no dalla sua posizione di 
complice passività ». Di qui 
l'imito a rivendicare «pas
si ufficiali dell'Italia a sol
lecitazione di una rapida pa
ce. contro i bombardamenti. 
per la salvezza dei prigionie
ri politici di Thieu ». 

Delusione ed amarezza per 
l'annuncio di Kissinger sono 
state espresse anche da 
Paolo VI nel suo consueto di
scorso domenicale. 

* 
STOCCOLMA, 17 dicembre 

La presidentessa del comi
tato svedese per il Vietnam, 
la deputatessa socialdemo
cratica Brigitta Dahl, ha di
chiarato oggi che i negozia
ti di Kissinger a Parigi «so
no stati esclusivamente una 
trovata elettorale per assi
curare la rielezione di Nixon». 

«Gli USA vogliono 
fare del Sud 
una colonia» 

dice i l Nhandan 
Le Due Tho è giunto 

a Pechino 

HANOI, 17 dicembre 

L'organo del Partito dei la
voratori vietnamiti « Nhan
dan » accusa questa mattina 
gli Stati Uniti di voler tra
sformare il Vietnam del Sud 
in una coionia americana, ser
vendosi del fantoccio Van 
Thieu. « Ancora una volta 
— dice anche il giornale — 
chiediamo all'amministrazione 
Nixon di smettere di prolun
gare la guerra, di abbando
nare la vietnamizzazione del 
conflitto, di smettere di ser
virsi di Thieu come di una 
marionetta per bloccare tutte 
le strade che portano alla pa
ce, e di firmare senza indugi 
l'accordo raggiunto il 20 ot
tobre ». 

• 
PECHINO, 17 dicembre 

Il consigliere speciale della 
RDV Le Due Tho è giunto 
oggi a Pechino, proveniente 
da Mosca e diretto a Hanoi. 
Sono previsti incontri con ì 
dirigenti cinesi. 

PARIGI — Georges Marchai» alla tribuna <kl X X Congresso del PCF. 

Al canto della {{Marsigliese)) e dell'dnternazionale)) concluso il congresso del PCF 

Appello al popolo francese per 
la vittoria del programma comune 

Marchais: «L'unione si è messo in marcia... Sì, la sinistra può vincere» - Approvato air unanimità anche un appello 
per il Vietnam che invita tutti i democratici a riprendere con vigore la lotta in lame dei popoli indocinesi 

Cipro, Kuwait 
e Tunisia 

riconoscono 
la R.D.T. 

BERLINO, 17 dicembre 

Nella imminenza della fir
ma del trattato fondamenta
le fra le due Repubbliche 
tedesche (che sarà apposta 
il 21 a Berlino dai due nego
ziatori Bahr e Kohl), si mol
tiplicano i riconoscimenti del
la nuova realtà politica e di
plomatica dell'Europa. Nelle 
ultime 24 ore, infatti, tre nuo
vi Paesi hanno annunciato 
l'allacciamento ufficiale di re
lazioni diplomatiche con la 
Repubblica democratica tede
sca. Si tratta della Tunisia, 
della Repubblica di Cipro e 
dell'emirato del Kuwait; que
st'ultimo ha contemporanea
mente deciso di riprendere 
i rapporti con la Germania 
federale, che erano stati rot
ti all'indomani della «guerra 
dei sei giorni ». Per Tunisia 
e Kuwait il riconoscimento 
è immediato; per Cipro, es
so entrerà in vigore il 21 
dicembre. 

DAL CORRISPONDENTE 
PARIGI, 17 dicembre -

Georges Marchais è ' stato 
eletto segretario generale del 
PCP e sostituisce alla testa 
dei comunisti francesi il com
pagno Waldeck Rochet. la 
cui elezione a presidente o-
norario è stata salutata dal 
XX Congresso con una com
movente manifestazione. Col
pito nel 1968 da un male in1 

guaribile, Waldeck Rochet e-
ra da tre anni impossibili
tato a mantenere le pesanti 
responsabilità che egli aveva 
assunto nel 1964, alla morte 
di Maurice Thorez. Altre no
vità dell'ufficio politico: Ray
mond Guyot e Francois Bìl-
loux non sono stati rieletti 
tra i membri del principale 
organismo dirigente del par
tito e sono stati sostituiti 
da Mireille Bertrand, Fran
cois Colpin e Guy Hermier. . 

L'ultima giornata dei lavo-
. ri del XX congresso, « il con-
. gresso della battaglia dei co
munisti • per la vittoria del 

. programma comune di gover
no delle sinistre » — come ha 
sintetizzato Georges Mar
chais, nel sub discorso di 
chiusura — ha visto l'appro
vazione all'unanimità di un 
«appello al popolo france
se». che può essere consi
derato il manifesto eletto
rale dei comunisti, di un « ap
pello per il Vietnam» che 
invita tutti i democratici a 
riprendere con maggiore le
na la lotta in favore dei 

popoli indocinesi, della « riso
luzione generale» che, in sei 
capitoli, traccia la linea ge
nerale del partito di qui al 
prossimo congresso. 

L'appello al popolo france
se afferma che il regime ag
grava le difficoltà dei citta
dini. li priva del diritto di 
scegliere, di decidere, di par
tecipare. Il potere autorita
rio moltiplica gli attentati al
le liberta democratiche del 
Paese. Immoralità, corruzione 
e scandali formano l'atmosfe
ra nella quale «finisce il re
gime». Contro questo stato 
di cose le sinistre hanno lan
ciato un programma comune 
di governo che risponde ai 
bisogni, alle inquietudini, al
le aspirazioni della popola
zione. « La scelta è chiara — 
dice l'appello — non è - da 
un regime in crisi che può 
venire la risposta. Essa può 
venire soltanto dall'intesa 
leale del PCF, del. Partito so
cialista e dei Radicali di.si
nistra attorno al programma 
comune. Spetta ormai ai de
mocratici. ai patrioti, a quel
li che credono al cielo e a 
quelli che non ci credono, 
tutti raccolti nell'Unione Po
polare. di assicurare l'awe-. 
nire della Francia. Voi vi 
augurate dei • cambiamenti. 
Per cominciare, tutto dipen-. 
de da voi. Un avvenire nuo
vo si profila. Sostenete la 
politica d'Unione Popolare. . 

• del PCF per riunire tutte le 
forze democratiche e dare al 
popolo i mezzi per assicura-

Nessun cambiamento nella Grecia dei colonnelli 

Sono una «sinistra farsa » 
le misure di Papadopulos 

il popolo greco continue a vivere sotto un regime autoritario - La legge mankle 
rimane nelle regioni di Atene e del Ureo • nessuna amnistia ai prigionieri politici ; 

ATENE, 17 d icembre 

Le misure annunciate ieri 
da Papadopulos per cercare 
di contrabbandare un ammor
bidimento della dittatura dei 
colonnelli con l'illusione di 
parziali « concessioni » si sono 
rivelate nient'altro che una si
nistra farsa. Come di consueto 
ha escluso, ricorrendo alla so
lita formula che usa da cin
que anni, che possa essere in
staurato nel Paese un regime 
parlamentare. « Un governo 
del genere — ha detto — sa
rà possibile soltanto dopo che 
l'attuale giunta militare avrà 
portato a termine i doveri e 
gli obblighi assunti dinanzi al 
Paese ». Quali siano questi ob
blighi e doveri si è abbondan
temente visto in questi cin
que anni di attività libertici
da e di repressione di una dit
tatura che, nonostante non ab
bia risparmiato sistemi e mez
zi in questa direzione, non è 
riuscita fino ad oggi a pie-

gare completamente il popolo 
greco. La misura tanto strom
bazzata ' di una amnistia ' ai 
prigionieri politici si risolve 
nella concessione, a nove per
sonalità greche attualmente in 
esilio, del permesso di ritor
nare in patria. Fra questi, è 
l'ex vice governatore della 
Banca di Grecia, Ioannis Pez-
mazoglu, noto esponente di 
destra, ma non, ad esempio, 
il prof. Giorgio Mangakis, per 
il quale, proprio oggi, un tri
bunale del regime ha deciso 
di non prorogare la sospen
sione della pena a diciotto an
ni concessagli qualche mese 
fa. per ragioni di salute. Il 
prof. Mangakis, subito dopo il 
rilascio, fuggì con la moglie 
a Bonn con un aereo della 
RFT. Per quanto riguarda « i 
250 prigionieri politici attual
mente in carcere », il dittato
re concede la «facoltà di ap
pellarsi », contro le decisioni 
della Corte marziale, a- tri
bunali cosiddetti civili. Papa

dopulos ha infine abolito la 
legge marziale per la regione 
di Salonicco, affermando allo 
stesso tempo che essa conti
nuerà ad essere in vigore ad 
Atene e nel Pireo, vale a dire 
nelle due regioni politicamen
te più attive e dove più for
te è la resistenza alla ditta
tura. 

Anche i dirigenti dell'oppo
sizione di destra, Kannellopu-
los, Mavros e Papàspirus, par
lano oggi di « farsa », di « gio
co di Papadopulos per man
tenere il suo regime autori
tario velandolo con parziali 
concessioni ». Dopo il discor
so di Papadopulos, essi affer
mano, nulla è cambiato per
ché il popolo greco continua 
a vivere sotto un regime ar
bitrario, ed il fatto che ogni 
cittadino possa essere tratto 
in arresto ad ogni istante sen
za provvedimento giudiziario. 
dà un senso limitato anche al 
provvedimento di sospensione 
parziale della legge marziale. 

re - il proprio avvenire nel 
progresso e nella prosperità ». 

Chiudendo i lavori tra un 
enorme entusiasmo, il nuovo 
segretario generale del par
tito ha prima di tutto, situa
to in tre momenti l'ecce
zionalità di questo XX Con
gresso: 1) la consacrazione 
del ' programma comune di 
governo come svolta nella 
vita della sinistra francese. 
come strumento di una bat
taglia unitaria che apre e 
rende possibili tutte - le e-
sperienze; 2) la presenza dei 
socialisti e dei radicali alla 
penultima giornata dei lavo
ri congressuali; 3) l'imminen
za delle elezioni legislative e 
10 sgomento che ha colto il 
blocco governativo davanti a-
gli enormi progressi compiu
ti in pochi mesi dalla uni
tà delle sinistre. 

« Il progresso di questa 
cooperazione • — ha detto 
Marchais — suscita uno slan
cio di fiducia nel Paese e 
contribuisce' in modo ' deci
sivo allo sviluppo del movi
mento popolare. Al - tempo 
stesso l'unione che si svilup
pa alla base, nelle fabbriche. 
negli uffici, nei laboratori. 
nelle scuole, nelle città e nel
le campagne, in altre paro
le. l'unione popolare, dà alla 
intesa dei partiti - di - sini
stra il -sostegno che le è in
dispensabile per affermarsi ». 

E qui il segretario gene
rale del PCF ha precisato: 
«Tutti se ne rendono conto: 
ciò che accade nel Paese. 
è profondamente nuovo. L'u-

, nione s'è - messa in- marcia. 
essa può condurre alla vit
toria della sinistra, alla rea
lizzazione delle riforme socia
li e democratiche previste dal 
programma comune. Sì. la 
sinistra può vincere». 

Questa affermazione. ' mai 
fatta prima " con tanta for
za, dice meglio di un lungo 
discorso il significato di 
questo congresso, l'atmosfe
ra in cui si è svolto, le pro
spettive che esso apre. La si
nistra. per la prima volta 
dopo quindici anni di domi
nio assoluto - gollista. - può 
battere la coalizione gover
nativa anche »se Servan 
Schreiber è già pronto a por
tare il suo aiuto ai gollisti 
in caso di severo ridimensio
namento di questi ultimi. 
- Ma, ha proseguito - Mar
chais. la vittoria non può ve
nire da sola. Essa deve esse
re • preparata e conquistata 
giorno per giorno dal pazien
te lavoro unitario di tutto 
il partito, che deve mostrar
si all'altezza della situazione 
nuova, creatasi con la firma 
del programma comune, es
sa dipende da come saprà 
mobilitarsi il partito di qui 
alla grande battaglia eletto
rale. da come saprà lavorare 
senza esclusive e settarismi. 
11 partito dovrà andaare ar
ditamente verso tutti i lavo
ratori. verso tutti i democra
tici. non dovrà risparmiare 
alcuno sforzo per creare quel
la - unione popolare che assi
curerà «i cambiamenti de-

. mecratici di cui la Francia 
ha bisogno». 

In piedi i congressisti han
no salutato la fine del XX 
Congresso al canto della 
« Marsigliese » e della <: Inter
nazionale». • , 

Augusto Pancaldi 
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Napoli 
della Guardia di finanza, di 
un albergo vicino in via Fla
vio Gioia, e di alcuni pa
lazzi per civili abitazioni che 
danno su via Marittima. 

« Pareva il terremoto — ci 
ha detto una donna —. Io abi
to all'ottavo • piano di quel 
palazzo laggiù e mi è parso 
come se stesse crollando 
tutto. I vetri delle finestre 
si sono spaccati un istante 
dopo lo scoppio ». Il pian
tone della Guardia di finan
za era dentro la caserma; 
quando è uscito, come altre 
ecntinaia di persone, ha in
contrato solo*le due guardie 
notturne che pochi minuti 
prima avevano controllato an
che il palazzo della previ
denza marinara. 

La polizia afferma di non 
avere alcun elemento per o-
rientare in qualche direzio
ne le indagini: è la stessa 
cosa che aveva già dichiara
to ieri mattina dopo lo scop
pio avvenuto a mezzanotte 
tra venerdì e sabato davan
ti al carcere di Poggioreale. 
Però ora il collegamento tra 
l'esplosione di stanotte e 
quella di ventiquattrore pri
ma diventa automatico; an
zi il significato della • bom
ba davanti al carcere — che 
era stato sottovalutato men
tre le indagini erano state 
ritardate dal superlavoro pro
vocato alla questura dalla 
presenza ieri a Napoli del 
presidente del Consiglio, e, 
in altre differenti manife
stazioni, di due ministri in 
visite ufficiali — si fa più 
preciso e si collegamento si 
congiunge direttamente a 
quello di Fuorigrotta. 

Ora la polizia dispone di un 
elemento certo: la perfetta i-
dentità dei tre ordigni, che 
appaiono confezionati dalla 
stessa mano e con la stessa 
tecnica. La scelta degli obiet
tivi degli ultimi due, però, 
si differenzia rispetto alla pri
ma e ciò autorizza a una pri
ma ipotesi: che la scelta sia 
stata compiuta con lo scopo 
di disorientare l'opinione pub
blica e di gettare scompiglio 
nelle indagini sul criminale at
tentato fascista di Fuorigrot
ta. 

Il carcere di Poggioreale e 
la Cassa Marittima, cioè, non 
possono avere e non hanno 
nulla che li accomuni. Che sta
notte la bomba fosse indiriz
zata piuttosto alla caserma 
della Guardia di finanza è 
difficile dire, poiché l'ordigno 
è stato deposto (forse in un 
sacchetto a perdere della Net
tezza Urbana) proprio sotto la 
pensilina del palazzo della Cas
sa Marittima. Ma anche se o-
biettivo dell'atto terroristico 
fosse stata la Guardia di fi
nanza egualmente il fatto non 
troverebbe spiegazioni plausi
bili Doichè non sembra da 
prendere in considerazione as
solutamente l'ipotesi di chi 
pensi a una violenta ranpre-
saglia della malavita, cioè de
gli . ambienti del contrabban
do, dai quali mai sono venuti 
reazioni del genere, che non 
rientrano assolutamente nei 
loro metodi. - - • . 

Né, infine, esistevano moti
vi per cui possa accreditarsi 
il sospetto che qualcuno ab
bia inteso colpire proprio la 
mutua dei lavoratori del ma
re. Lo conferma anche il fa
cente funzione di direttore 
della Cassa, aw. Alagua: «Non 
è possibile — dice — che l'at
tentato mirasse a coloire noi; 
non v'è nulla che Io faccia 
pensare. Non abbiamo alcuna 
questione aperta con chicches
sia da far pensare a una rea
zione di questa portata e che 
ci ha orovocato un danno di 
30 milioni ». 

Obiettivi «occasionali», dun
que, quelli delle bombe di 
ieri notte e di stanotte, con 
lo scopo di confondere l'opi
nione pubblica impressionata 
e sdegnata per il crimine chia
ramente fascista di Fuorigrot
ta e di deviare le indagini 
di polizia: questa la prima 
ipotesi. 

Ma deve essere fatta anche 
una seconda ipotesi, ancora 
più allarmante: che tutte e tre 
le bombe siano state « pro
grammate » nel quadro di una 
ripresa della strategia della 
tensione e dell'intimidazione 
ed allora assumono il valore 
di « maglie » di congiunzione 
fra i tre attentati gli episo
di che si sono verificati, in 
questi cinque giorni, negli in
tervalli tra una bomba e l'al
tra. 

E sono episodi gravi: mer
coledì mattina, quando tutta 
la città ha appreso dell'atten
tato della sera precedente a 
Fuorigrotta, in alcune scuole 
arrivano telefonate annuncian-
ti l'imminente scoppio di 
bomba, poi stesse minacce a 
un grande magazzino del Vo
mere; giovedì sera aggressio
ni vengono tentate da teppisti 
fascisti contro giovani comu
nisti che affiggono manifesti; 
intanto in Consiglio provincia
le, che sta discutendo un or
dine del giorno di condanna 
del crimine -li Fuorigrotta, av
viene qualcosa di sconvolgen
te: capeggiata da un consi
gliere comunale missino, già 
arresta'o e condannato per 
violenze e aggressioni e poi 
rimesso in libertà provvisoria. 
entra nel settore del pubblico 
una banda di teppisti con ta
scapane a tracolla che pren
dono posto minacciosi nei 
banchi; un consigliere missino 
si rwicina al • capo » e par
lotta a lungo, sembra invitar
lo ad andarsene con i picchia
tori. ma l'altro pare resistere; 
la discussione si fa animata. 
finché il consigliere provincia
le non decide di risolvere la 
cosa facendo ricorso ad una 
evidente autorità derivatagli 
da una sorta di superiorità 
gerarchica di tipo paramilita
re e pronunciando secchi or
dini '« attenti! », « uno-due, 
uno-due! ») fa uscire in silen
zio la squadracela; venerdì 
notte scoppia la bomba che 
divelse un .-ancello del carce
re di Poggioreale spaccando i 
vetri tutt'intomo; sabato po
meriggio assalto agli studenti 
del Politecnico ad opera di 
picchiatori lisciti dal Congres
so provinciale missino in cor
so alla Mostra d'oltremare; 
stanotte la bomba alla Cassa 
Marittima. 

Ad avvalorare peraltro que
sta seconda ipotesi, cioè che 

le tre esplosioni possano es
sere - state « programmate » 
già tutte in anticipo, è la te
stimonianza fornita ieri matti
na da alcuni abitanti del 
quartiere Poggioreale: da al
cuni giorni — hanno detto — 
correva voce che una bomba 
contro il carcere sarebbe sta
ta lanciata; - « faremo saltare 
il carcere », pare che abbia 
telefona'o un anonimo ad al
cune persone. 

In ogni caso, lo scoppio di 
tre ordigni simili, al plastico, 
cioè con un tipo di esplosivo 
che per la orima volta viene 
alla ribalta della cronaca na
poletana, nel giro di 5 giorni 
in zone centrali della città (di 
cui il primo con firma fasci
sta, •an'o ohe la questura 
chiese i'autorizzazione, non 
concessa dalla Procura, di 
perquisire subito la sede mis
sina) sono prova di un dise
gno preciso quanto pericoloso 
che ha come teatro Napoli e 
le cui fila riconducono inequi
vocabilmente ai fascisti, un di
segno — favorito dall'inerzia 
della polizia — che tutte le 
forze democratiche unite in 
« Consulta antifascista » han
no denunciato nuovamente al 
prefetto l'altro giorno, che de
nunceranno nuovamente al 
ministro degli Interni in un 
incontro fissato per i prossi
mi giorni e che indicheranno 
all'opinione pubblica in un 
« dossi ar » sullo squadrismo 
a Napoli che martedì mattina 
verrà presentato' nel corso di 
una conferenza stampa. 

Mantova 
ulteriormente sviluppata. « Vi
va l'unità dei . contadini 
e degli operai ». Lo ha 
gridato il compagno Gian 
Carlo Pajetta, a conclusio
ne del suo discorso, e le pa
role, che esprimevano per
fettamente il senso della ma
nifestazione, sono state salu
tate da un applauso entu
siastico. Dallo stesso applau
so che poco prima aveva sot
tolineato quel che lo stesso 
compagno Pajetta aveva det
to del Vietnam. « Anche li 
c'è un popolo di contadini 
che si batte eroicamente per 
la pace, per l'indipendenza, 
per la libertà. A questi no
stri compagni noi dobbiamo 
esprimere tutta la nostra so
lidarietà e tutto il nostro af
fetto. soprattutto in questo 
momento in cui la pace sem
bra essersi per loro di nuovo 
allontanata. Ma la lotta di 
popolo che là si combatte, è 
una lotta vincente. Così co
me vincente deve diventare 
la nostra lotta, per i no
stri obiettivi di riforma e di 
rinnovamento. Cosi noi dob
biamo essere solidali con i 
compagni vietnamiti ». 

La manifestazione, che a-
veva carattere interregiona
le, si è mossa di primo mat
tino. Nei tre punti della cit
tà (lo stadio, viale Fiume e 
piazza Virgiliana) dove era
no stati fissati i concentra
menti. fin dalle 8,30 sono co
minciati ad arrivare i pull
man delle varie delegazioni. 
Particolarmente folta quella 
emiliana, forte di almeno cin
quemila presenti. Ma robu
ste anche quelle del Vene
to con Verona in testa, del 
Friuli-Venezia Giulia, del 
Piemonte e, naturalmente. 
della Lombardia. Alle dieci 
meno un quarto i tre cortei 
hanno cominciato a muover
si. Numerosissimi i cartelli. 
alcuni di grande efficacia. 
Come quello che diceva « An-
dreotti sei peggio della gran
dine ». " 

Alle 11 piazza delle Erbe 
offre un colpo d'occhio ec
cezionale. Fa freddo, ma la 
nebbia si è diradata. La piaz
za è piena di bandiere ros
se, di striscioni, di cartelli. 
E i cortei, che ad un certo 
punto si sono incontrati, con
tinuano a riversare gente. 

Novara. Vercelli, Verona, 
Udine, Padova, Brescia, Ro
vigo, Pavia, Cremona, Mode
na, Reggio Emilia, Parma, 
Forlì, Ravenna. Bologna. Mi
lano: gli striscioni delle cit
tà si susseguono e non riu
sciamo nemmeno a registrarli 
tutti. Poi le fabbriche. Mon-
tedison, Pirelli Bicocca, SIT 
Siemens, Pirelli di Settimo 
Torinese, Ercoie Marelli, Nec-
chi, Cartiera Burgo, Telefun-
ken,v e l'elenco è senz'altro 
incompleto. 

E" il momento del comizio. 
Lo apre il compagno Gomb:, 
che legge una significativa 
lettera del sindaco di Man
tova. Grigato. «La vostra 
grande manifestazione anche 
se di Partito, mi dà lo spun
to per ricordare e sottolinea
re quanto noi socialisti con
dividiamo questa vostra azio
ne di protesta». La legge sui 
fitti agrari ha avuto qualohe 
mese di proroga, ma rischia 
di essere travolta da una vo
lontà di controriforma che 
purtroppo non investe soltan
to i fitti agrari, ma si pre-
annuncia anche - sulla legge 
della casa... Ecco perchè — 
conclude la lettera — io pen
so che le lotte in questa di
rezione, del vostro e del no
stro partito, rappresentano 
un argine e un avanzamento 
per il proletariato delle cam
pagne, per cui tante battaglie 
abbiamo fatto e continuere
mo a fare ». 

Poi il compagno Ferrari, 
segretario della federazione 
comunista mantovana, porta 
im breve saluto ai quindici
mila che affollano la piazza. 
e presenta gli oratori uffici v 
li della -manifestazione; il 
compagno onorevole Emanue
le Macaluso e onorevole Gian 
Carlo Pajetta. 

II compagno Macaluso. re
sponsabile della sezione agro-
ria del PCI. si sofferma in 
particolare sul significato del
la lotta apertasi sulla legge 
dei fitti agrari nel momento 
in cui il governo di centro
destra e il padronato italia
no stanno portando un rab
bioso attacco alle conquiste 
dei lavoratori. Ma governo e 
padroni devono fare i conti 
con la realtà. Nelle campa
gne, ad esempio, si sta af
fermando un largo fronte di 
forze (comunisti, socialisti, 
cattolici, organizzazioni pro
fessionali contadine, sindaca
ti agricoli) che non accetta 
la politica di controriforma 

portata avanti dal ' binomio 
Andreotti-Malagodi. 

Il caso dei fìtti agrari è il
luminante. Dopo anni di bat
taglie si era riusciti a con
quistare un'importante legge 
che in pratica riformava in 
senso moderno e democrati
co il contratto di affitto dan
do un serio colpo alla rendita 
parassitaria. Quella legge — 
ha detto Macaluso — non era 
certamente perfetta e noi co
munisti l'abbiamo subito det
to. Tuttavia rappresentava un 
importante passo avanti in di
rezione di un'agricoltura rin
novata e costruita essenzial
mente sull'azienda coltivatrice 
singola e associata. . . . 

Il governo non si è mosso 
per sanare i difetti della leg
ge (ad esempio decidendo mi
sure a favore dei piccoli pro
prietari di terra concessa in 
affitto) ma per snaturare dal- ' 
le fondamenta quanto il Par
lamento aveva • a suo tempo 
approvato, sposando comple
tamente critiche e rilievi mos
si dalla grande proprietà as
senteista - e dai suoi reggico
da. Ecco perché la battaglia 
ingaggiata ' sui fitti agrari è 
una battaglia non solo con
tadina ma dell'intera classe 
operaia. - • -• • 

Il compagno Gian Cariò 
Pajetta ha ripreso il tema . 
dell'unità. Egli ha esordito af-
fermando che nel PCI e con 
il PCI si realizza l'alleanza 
degli operai con i contadini. 
Quel che avviene nel mondo 
contadino a proposito dei fit
ti agrari assume • particolare 
gravità proprio se lo si po
ne in un quadro più vasto, ca
ratterizzato dalla presenza di 
un governo ben disposto solo 
nei confronti dei padroni, dei 
redditieri, degli speculatori e 
dei parassiti. Si negano le 
3.000 lire ai pensionati e la 
parità previdenziale ai lavo
ratori autonomi ma si au
mentano scandalosamente gli 
stipendi dei superburocrati; si 
sabota la legge sulla casa ne
gando poteri legittimi alle Re
gioni e provocando un'ascesa 
vertiginosa dei canoni di af
fitto e nel contempo si pre
senta la legge sull'IVA che 
colpisce sia i salari operai 
che i redditi dei piccoli com
mercianti. Un governo — qual 
è appunto quello diretto da 
Andreotti e da Malagodi — og
gettivamente contro l'operaio, 
il contadino, lo studente, l'in
segnante, il pensionato, non 
solo non risolve i problemi, 
ma si aggrappa all'autorita
rismo. alla politica del man
ganello, al ripristino del fer
mo di polizia. 

Gli italiani — ha continuato 
Pajetta — non hanno assolu
tamente bisogno di un gover
no siffatto, anzi noi comuni
sti diciamo che questo gover
no deve andarsene prima di 
arrecare ulteriori danni al tes
suto economico e democratico 
del Paese. 

Salerno 
carattere settoriale, ma è una 
battaglia che interessa tutti i 
lavoratori interessati a una 
radicale modifica delle attua
li strutture. . -

Ha parlato poi il compagno 
Amarante, segretario della fe
derazione di Salerno. 

Ci sono stati poi tre brevi 
interventi dei compagni Gua
rino, operaio dell'ALFA Sud 
e membro del Comitato Cen
trale del PCI, Fabiani, docen
te dell'università di Napoli e 
Carbone, affittuario di Giu
gliano (Napoli). Ha quindi 
preso la parola salutato da u-
na calorosa manifestazione il 
compagno Bufalini. Il governo 
Andre.o'ti-Tanassi Malagodi, ha 
detto, per bocca del suo ca
po chiese, all'epoca dell'in
sediamento, di essere giu
dicato d a l l e p r o p r i e azio
ni, piuttosto che sulla base di 
preconcetti e di formule. Eb
bene ora i fatti ci sono, e so
no tutti di eccezionale gravità. 
Il governo — ha detto Bufa
lini — anziché varare la ri
forma tributaria ha approva
to l'IVA, che darà ulteriore. 
grave impulso al già intolle
rabile aumento del costo del
la vita. Ha poi respinto co
me pregiudizievoli all'econo
mia del Paese i miglioramen
ti per i pensionati strappati 
dalla lotta delle sinistre, ac
cordando nello stesso tempo 
gli scandalosi aumenti ai su
perburocrati. Il governo — ha 
proseguito Bufalini — si met
te poi sul piano della provo
cazione aperta varando misu
re illiberali come quelle sul 
fermo di polizia che nemmeno 
il fascismo aveva osato adot
tare e contro le quali le forze 
democratiche condurranno u-
na dura e decisa battaglia. 

Un ulteriore esempio della 
gravità delle scelte del gover
no Bufalini l'ha indicato pro
prio nei tentativi di annullare 
le conquiste ottenute dai con
tadini con la legge De Marzi-
Cipolla. Questa legge, secon
do l'oratore, non è certo per
fetta e infatti i comunisti vo
gliono migliorarla, in partico
lare prevedendo una più effi
cace tutela degli interessi dei 
piccoli concedenti. La legge 
sui fìtti è però, ha detto Bu
falini. un esempio concreto di 
quel che noi intendiamo per ri
forme di struttura. Per questo 
la sua difesa riguarda non 
solo gli affittuari e i contadi
ni ma tutti i lavoratori. La 
legge, infatti, non si limita ad 
apportare vantaggi consisten
ti, sul piano economico, alle 
700 mila famiglie interessate. 
Ma rende i contadini più libe
ri di concorrere alla trasfor
mazione qualitativa di un'a
gricoltura la cui crisi si riper
cuote negativamente a tutti i 
livelli su tutte le componenti 
della società. Le innovazioni 
introdotte nelle campagne ren
dono anche più facile ai con
tadini meridionali soprattutto 
il superamento dell'attuale 
polverizzazione e la conqui
sta di un più alto livello di 
organizzazione da cui muove
re per rilanciare con forza la 
parola d'ordine: «La terra a 
chi la lavora». 

23 anni di fallimenti nella 

Glitica meridionalistica de — 
rilevato Bufalini — rendo

no ancor più evidente di ogni 
discorso teorico la constata
zione che risolvere il proble
ma della terra significa risol
vere il problema del Meato-
giorno. 
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